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An constet de miraculo, in casu et ad effectum de quo agitur.

I - PRELIMINARI  AL  CONGRESSO

Il giorno 1° dicembre 2015, alle ore 16.00, si è riunito il Congresso Peculiare della Congregazione delle Cause dei Santi, costituito – a norma del Regolamento del medesimo Dicastero – dal Rev.mo Mons. Carmelo Pellegrino, Promotore della Fede, in qualità di Presidente, dalla Dott.ssa Annarita Ragni, che funge da Attuario, e dai previsti Consultori Teologi, per discutere sul presunto miracolo attribuito all’intercessione del Venerabile Servo di Dio Maria-Eugenio di Gesù Bambino (al secolo: Henri Grialou), Sacerdote professo dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi (1894-1967).  

Il caso in questione riguarda una presunta guarigione miracolosa da “fistola del dotto toracico post exeresi di linfangioma cistico congenito del collo” avvenuta in Belgio nel 1986. 

Con il Promotore della Fede erano presenti alla Seduta tutti i Consultori prescritti. Era altresì presente il Rev.mo Sotto-Segretario del Dicastero, P. Bogusław Turek, C.S.M.A.
ii - voti  dei  consultori  teologi

Voto  I

Il Servo di Dio Henri Grialou nacque nell’Aveyron (Le Gua-Francia) il 2 dicembre 1894. Fin da giovane si orientò verso il sacerdozio. Devoto di S. Teresa di Lisieux e di S. Giovanni della Croce, entrò nell’Ordine dei Carmelitani Scalzi e ricevette l’ordi​nazione presbiterale nel febbraio 1922. Fondò l’Istituto di N.-D. de Vie, ricoprì vari uffici nel suo Ordine, che amò intensamente, ne trasmise il carisma di contemplazione e di azione, lo onorò per 45 anni con una vita esemplarmente virtuosa. Morì il 27 marzo 1967 in concetto di santità. Le sue virtù eroiche furono approvate il 19 dicembre 2011. Per la sua beatificazione è stata presentata all’esame del N. F. un’asserita guarigione miracolosa avvenuta in Belgio nel 1986.
La fattispecie
Protagonista del “miracolo” è il bambino Matthias Eraly, nato a Louvain il 26 agosto 1986. Alla nascita presentava un linfangioma cistico del collo nella regione sub-a uricolare, pre e retro-sternomastoidea sinistra.
Il 5 settembre 1986 fu sottoposto ad intervento chirurgico che permise l’asportazione più completa possibile della lesione che si estendeva negli strati cervicali  profondi. L’8 settembre 1986 il piccolo ebbe un’emorragia venosa e subì un secondo intervento chirurgico d’urgenza.
Il 22 settembre 1986 fu ricoverato di nuovo per deperimento dello stato generale dovuto ad una fistola linfatica del dotto toracico. Nonostante l’alimentazione artificiale, la perdita dalla fistola non si modificò fino al 27 ottobre 1986, variando fra 50 ed 80 ml al giorno e mettendo in pericolo la vita del bambino. Nel frattempo c’era chi pregava per la sua guarigione, chiedendo con fede l’intercessione del Servo di Dio padre Eugenio di Gesù Bambino (Henri Grialou).
All’improvviso, contro ogni aspettativa e senza alcun indizio di miglioramento, il 27 ottobre 1986 la ferita si chiuse spontaneamente. Il giorno dopo, 28 ottobre 1986, i medici curanti constatarono, molto meravigliati, la guarigione di Matthias, il quale riprese subito l’alimentazione normale e fu dimesso dall’ospedale il 31 ottobre 1986.
Le visite dei Periti ab inspectione del 9 febbraio 1994
 e il controllo del settembre 2008 confermarono il buono stato di salute del sanato.
Le prove
Le prove furono raccolte nel processo principale celebrato a Lovanio dal 2 novembre 1992 al 14 marzo 1994, ed in quello rogatoriale svoltosi a Montréal (Canada) dal 20 al 22 dicembre 1993. In tutto furono interrogati 14 testimoni: i genitori del bambino, 7 medici curanti (2 dei quali ex officio), 2 infermiere, 1 monaca carmelitana, la nonna ed una prozia ambedue paterne. Deposero anche i 2 Periti ab inspectione.
La documentazione processuale consta di cartelle cliniche, referti di esami clinici e strumentali, corrispondenza dei familiari.
Segue una serie di Perizie medico-legali d’ufficio, documenti presentati dalla Postulazione, Relazione della prima Consulta Medica del 28/06/2012; altri documenti presentati ancora dagli Attori, Relazione della seconda riunione della Consulta Medica del 28/05/2015, a cui parteciparono i Periti di parte Prof. Hugo Dev​lieger e Prof.ssa Christine Vanhole. Le rispettive relazioni dei due specialisti sono riportate in appendice alla Relazione della II riunione della C.M.
.
Il parere dei medici
Il parere dei medici curanti su diagnosi, prognosi, terapia e modalità di guarigione del piccolo Matthias è già tratteggiato nella fattispecie. Si può dire lo stesso riguardo al parere dei Periti ab inspectione (Dr. M. Van Pelt e Dr. P. Delaere) sullo stato di salute del sanato che essi controllarono nel febbraio del 1994 e quanto al controllo effettuato nel 2008.
Il caso in questione, data la sua complessità, è stato fatto esaminare da numerosi specialisti sia come Periti di parte che come Periti ex officio.
- Il Dr. E. Ensoli, il 18/3/2010 concludeva la sua perizia medico-legale come segue: 
«Una conclusione definitiva potrà emergere dalla discussione collegiale in sede di Consulta Medica, delineando nel modo migliore possibile il profilo clinico del caso in trattazione»
. 
Quindi suspensive.
- Il Prof. Parmeggiani, il 24/4/2010 nella sua perizia medico-legale dichiarava:
«Si può ragionevolmente affermare, alla luce della esperienza scientifica e clinica che la chiusura della fistola linfatica (...) è avvenuta spontaneamente, secondo le modalità descritte in letteratura in casi analoghi, senza elementi che ne connotino la inspiegabilità scientifica, sia quoad substantiam sia quoad modum»
. 
Dunque negative.
A questo punto la Postulazione presentò una relazione dei Prof. H. Devlieger e Prof. C. Vanhole del 16/9/2010, medici curanti, i quali affermano 
«non ci spieghiamo la guarigione di questo bambino. La felice evoluzione delle condizioni del bambino avvenuta dall’oggi al domani. Ha preso improvvisamente una svolta completamente favorevole e non ci spieghiamo perché in questo giorno ci sia stato un tale cambiamento nel corso dell’evoluzione»
.
Affirmative.
Sempre da parte degli Attori fu presentata anche la Relazione con allegati del Dott. M. C. Gouttebel, Perito Medico del Tribunale (4/2/2011), il quale conclude: 
«Il Prof. Joyeux afferma chiaramente il carattere inspiegabile della guarigione. La cartella di Matthias è molto completa e dal punto di vista scientifico questa guarigione secondo me è inspiegabile»
. 
Affirmative.
E dopo aver preso visione della precedenti relazioni il Dr. Ensoli nella Perizia legale del 19/5/2011 asseriva: 
«Non essendo il caso di facile soluzione per le varie incertezze implicite nella specifica patologia, ritengo opportuno esprimere un giudizio definitivo in sede di discussione collegiale secondo le argomentazioni prevalenti che emergeranno dalla Consulta Medica»
. 
Di nuovo suspensive.
A sua volta il Prof. U. Parmeggiani, concludeva la sua perizia-legale in data 28/7/2011 asserendo: 
«Confermo che non ci sono elementi inesplicabili, inattesi e sorprendenti né nel fenomeno che si è verificato (chiusura spontanea della fistola) né nelle modalità con le quali esso si è verificato»
. 
Ancora una volta dunque negative.
Al contrario, il Prof. Zuppa, concludeva la sua perizia medico-legale in data 23/2/2012 affermando: 
«Ritengo che il caso in oggetto, caratterizzato anche da un follow-up che conferma una guarigione completa e definitiva, non risulta scientificamente spiegabile»
. 
Affirmative.
La Consulta Medica nella sua prima riunione del 28/6/2012 rilasciò le seguenti definizioni conclusive:
«Diagnosi: Fistola linfatica conseguente ad intervento chirurgico da linfoangioma cistico laterocervicale sinistro (7/7).
Prognosi: Riservata quoad vitam e quoad valetudinem (7/7).
Terapia: Parzialmente adeguata e parzialmente efficace (3/7); adeguata ed efficace (4/7).
Caratteristiche della guarigione: rapida, completa e duratura spiegabile scientificamente (4/7); inspiegabile quoad modum (3/7)»
.
Gli Attori non si arresero: presentarono la Relazione del Dott. G. Paterlini, specialista in pediatria, il quale il 26/5/2014 rispondeva: 
«Dobbiamo affermare che, come hanno detto alcuni dei medici coinvolti nella cura del bambino, non possiamo spiegarci scientificamente quanto è accaduto arrendendoci alla evidenza di un fatto, cioè la scomparsa della fistola del dotto toracico che affliggeva il piccolo Matthias quale conseguenza di un intervento chirurgico per un grave linfangioma cistico del collo, e riconoscere senza dubbio la sua guarigione improvvisa, inattesa e completa»
. 
Quindi affirmative!
Un’altra relazione della Prof.ssa C. Vanhole, la quale in data 26/5/2014 confessava che quando le fu chiesto il primo parere era al​l’inizio della sua professione di specialista in neonatologia; ma che al momento aveva acquisito un’esperienza che le permetteva di affermare 
«che questa guarigione è inspiegabile sul piano scientifico. È durato così a lungo e d’un colpo solo, tutto è ridiventato normale. È inspiegabile»
. 
Affirmative.
Anche il Prof. H. Devlieger, specialista in neonatologia, nella relazione del 26/5/2014 ha sostenuto: 
«La guarigione fu veramente una sorpresa e ci fu come una sorte di euforia e di sollievo generale: Ripeto che non ho spiegazione scientifica, medica per questa guarigione»
. 
Affirmative.
Nella seconda riunione della Consulta Medica 28 maggio 2015, furono presenti anche il Prof. H. Devlieger e Prof. C. Vanhole, in qualità di Periti di parte. Ambedue confermarono quanto avevano espresso nelle loro relazioni che abbiamo appena ricordato
.
Dei Periti della C.M. il 1° ed il 2° (si erano già espressi in senso negativo come Periti ex officio) ritennero la guarigione del bambino scientificamente spiegabile
. Gli altri 5 ritennero invece inspiegabile la guarigione per le modalità con cui si verificò. E le Definizioni conclusive recitano:
«Diagnosi: Fistola del dotto toracico conseguente ad intervento chirurgico da linfoangioma cistico laterocervicale sinistro (7/7).
Prognosi: Riservata quoad vitam e quoad valetudinem (7/7).
Terapia: Parzialmente adeguata e parzialmente efficace (5/7); adeguata ed efficace (2/7).
Caratteristiche della guarigione: rapida, completa e duratura spiegabile scientificamente (2/7); inspiegabile quoad modum (5/7)»
.
Osservazioni
Indubbiamente, tutti i Tecnici che hanno trattato il caso del bambino Matthias Eraly, medici curanti, Periti di parte, Periti d’ufficio e Consulta Medica, si sono trovati di fronte a problemi medico-scientifici complessi. Pertanto non c’è da meravigliarsi che le valutazioni e le stesse conclusioni non siano state unanimi neanche da parte dei Consulenti del N. F.
Tuttavia, la differenza, tra quei Tecnici che hanno riconosciuto la inspiegabilità scientifica quoad modum della guarigione, e quei Tecnici che si sono espressi in senso contrario, è assai notevole.
D’altra parte, il parere del Personale tecnico, positivo o negativo, unanime o meno, non è stato mai considerato determinante. Certamente nella valutazione del “miracolo” è preminente l’aspetto teologico.
Valutazione teologica
L’iniziativa di chiedere l’intercessione del P. M. Eugenio Grialou per la guarigione del bambino Matthias Eraly fu presa dalla Rev. Suor Aline Eraly, carmelitana del monastero di Montréal (Canada), zia di Eric Eraly padre del neonato, molto devota di P. Eugenio di Gesù Bambino, già suo direttore spirituale.
Suor Aline, appena fu informata delle precarie condizioni di salute del pro-nipotino, cioè nella seconda metà di settembre 1986, inviò per posta le immagini con la preghiera del P. Eugenio ai genitori del fanciullo, invitandoli a pregare il Venerabile per la sua guarigione. È certo, dunque, che già nella seconda metà di sett. 1986, Sr. Aline e le sue consorelle Carmelitane di Montréal incominciarono a pregare comunitariamente, alle Lodi e al Vespro, il P. Eugenio di G. B. per la guarigione di Matthias.
Il 27 ottobre Sr. Aline ricevette una lettera del Sig. Eric Eraly, suo nipote, padre del bambino, iniziata il 7 settembre poi messa da parte e da lui ripresa soltanto il 19 ottobre, in cui comunicava alla zia carmelitana il fallimento della terapia, la gravità della situazione, la convinzione che solo un miracolo avrebbe potuto salvare il piccolo. La Suora rimase molto colpita dalla foto dell’infermo e dall’angoscia dei suoi genitori, ma ebbe anche una certa fiducia, sentendo che speravano in un miracolo. Perciò, verso le ore 11,40 parlò con la Madre Priora, la quale disse, chiediamo subito un miracolo, e incominciarono a pregare il P. Eugenio di G. B.
Non solo: dal Vespro del 27 ottobre coinvolsero tutta la comunità carmelitana che pregò per Matthias. Il giorno dopo, le stesse Carmelitane furono messe al corrente della dolorosa vicenda del piccolo e, profondamente commosse, pregarono “con rara intensità” e si premurarono di avvertire le altre Consorelle dei monasteri del Canada, nonché il gruppo di N. D. de Vie
.
Suor Aline confessa inoltre che dalla sera del 27 ottobre 1986, a partire dall’orazione delle 5, visse ore di “rara esultanza e di rara intensità”, perché convinta che il P. Eugenio non solo avreb​be ascoltato le preghiere ma che le avrebbe anche esaudite. Anzi, ebbe la certezza che P. Eugenio era già intervenuto perché provava una grande gioia, sentiva che il pro-nipotino era guarito, e che il miracolo avrebbe prodotto dei frutti positivi in tutto l’ambiente ecclesiale, e non solo
.
In realtà il bambino era guarito, ma Sr. Aline non ne fu informata subito, forse perché i genitori del piccolo, prudentemente, vollero attendere alcuni giorni prima di pubblicizzare il fatto straordinario della chiusura improvvisa della fistola linfatica. Per cui il 2 novembre la Religiosa scrisse ai Genitori del sanato invitandoli, ancora una volta, a chiedere il miracolo per mezzo di P. Eugenio; poi, non avendo ricevuto alcuna risposta, scrisse di nuovo il 12 novembre per condividere con i Genitori la sua esperienza, ossia la sua certezza che il piccolo era veramente guarito
.
Finalmente ricevette la lettera dei genitori di Matthias, in cui questi le comunicavano che la guarigione improvvisa del loro figlio era avvenuta il 27 ottobre 1986. Allora Sr. Aline e tutte le sue consorelle Carmelitane che avevano invocato il P. Eugenio di G. B. chiedendogli il miracolo, espressero tutta la loro gratitudine al Servo di Dio, alla cui intercessione attribuirono senza incertezze la guarigione di Matthias Eraly
.
Il Sig. Eric, padre del sanato, ha confermato che Sr. Aline invitò tutta la famiglia a pregare il Padre Eugenio del B. G.; che lui stesso pregava tutti i giorni perché era convinto che il bimbo poteva guarire solo con un miracolo; che il 27 ottobre 1986 ebbe l’impressione che la preghiera fosse stata esaudita; che il 28 ottobre ebbe la certezza della guarigione del figlioletto, e che continuò a pregare in segno di gratitudine
.
Il Prof. H. Joyeux, è stato testimone delle preghiere fatte dai genitori del bambino e dalla zia carmelitana, ed ha aggiunto che rimase molto sorpreso della coincidenza cronologica tra le preghiere e la guarigione
.
La Sig.ra Teresa Eraly-Van Bogaert, nonna paterna del neonato, ha deposto che la Sr. Aline aveva inviato le immagini del P. Eugenio Grialou, che tutto il Carmelo di Montréal pregava per la guarigione del bambino fino dall’inizio della sua malattia; che lei stava facendo una novena a Don Bosco, ma che prima di averla finita ne incominciò un’altra al P. Eugenio di G. B., e che continuò fino alla guarigione del nipotino, usando le immagini ricevute da Sr. Aline
. È convinta che Matthias è guarito per intercessione del P. Grialou anche per il fatto che Suor Aline, senza aver saputo da nessuno che il bambino era guarito, scrisse una lettera alla madre del piccolo parlandole dell’avvenuta guarigione miracolosa per intercessione di P. Eugenio
.
Madre Lucilla Rioux, Priora del monastero delle Car​melitane di Montréal, ha confermato che tutte le Consorelle carmelitane canadesi pregarono intensamente il Padre Eugenio del B. G. per la guarigione del piccolo Matthias Eraly, e che sono convinte essersi trattato di un miracolo attribuibile alla sua intercessione
.
Conclusione
Sebbene sia mancata l’unanimità tra gli illustrissimi Periti della C.M. sulla valutazione della terapia e della guarigione, a mio avviso ci sono ugualmente elementi più che sufficienti per concludere, con tutta certezza morale, che la guarigione del piccolo Matthias Eraly è un miracolo di terzo grado, ossia quoad modum. Infatti:
- la ricostruzione della fattispecie è completa;
- una maggioranza più che qualificata di Tecnici (medici curanti, Periti di parte, Periti ex officio e 5 Consulenti) si è espressa per la inspiegabilità scientifica della suddetta guarigione;
- l’invocazione del Ven. Servo di Dio M. Eugenio di G. B. fu iniziata nel settembre 1986, circa un mese prima dell’evento miracoloso; inoltre è stata univoca e corale;
- le preghiere furono intensificate proprio la sera del 27 ottobre 1986;
- l’improvvisa chiusura della fistola linfatica avvenne in coincidenza con l’intensificazione delle preghiere da parte delle Carmelitane;
- Sr. Aline, promotrice del ricorso al Ven. Eugenio di G. B., la sera stessa del 27 ottobre 1986 ebbe la certezza che il miracolo era avvenuto; e siccome non ne aveva ricevuto conferma, circa due settimane prima di esserne direttamente informata dai genitori del sanato comunicò loro, per scritto, la sua gioia per l’avvenuta guarigione miracolosa del loro figlioletto;
- infine, c’è la convinzione dei genitori di Matthias, dei familiari, dei parenti e del personale ospedaliero che si trattò di un vero miracolo.
Pertanto, al dubbio proposto tuta conscientia rispondo affirmative, et ad effectum de quo agitur, salvo etc.
Voto  II
Cenni biografici
Henri Grialou nacque il 2 dicembre 1894 in una modesta famiglia del villaggio Le Gua, nella regione Aveyron (Francia). Fin da ragazzo si orientò verso il sacerdozio, ma dovette interrompere gli studi in seminario a causa della Prima Guerra Mondiale. Dopo la guerra rientrò in seminario, dove si distinse per la sua profonda vita spirituale. La scoperta di San Giovanni della Croce diede una svolta alla sua esistenza, rivelandogli la sua vocazione al Carmelo, dove entrò appena ordinato sacerdote nel mese di febbraio 1922, prendendo il nome di Marie-Eugène de l’Enfant Jesus.
Fin dall’inizio del suo ministero egli spese tutta la sua vita per diffondere lo spirito e la dottrina del Carmelo; il suo libro, Je veux voir Dieu
 è una ricca sintesi di tesori dottrinali, che rivela anche la sua esperienza spirituale. All’interno dell’Ordine fu Definitore Generale e Vicario Generale a Roma; a più riprese fu Provinciale dei Carmelitani scalzi d’Avignone-Aquitania, fino alla sua morte. Nel 1948 papa Pio XII lo nominò Visitatore apostolico delle Monache Carmelitane di Francia.
Profondamente affascinato dall’Assoluto di Dio e dalla grazia mariana che caratterizzano il Carmelo, Padre Marie-Eugène fondò molto presto l’Istituto secolare “Notre-Dame de Vie” i cui membri – laiche e laici consacrati, e sacerdoti – realizzano la loro vocazione quali testimoni del Dio vivente, attraverso la contemplazione del Mistero d’amore di Dio, in un cammino di santificazione che si compie nella realtà quotidiana del proprio stato di vita. Nel 1954 l’Istituto si diffuse fuori della Francia, con la fondazione nelle Filippine. Padre Marie-Eugène era solito affermare: “I miei figli devono essere figli dello Spirito e della Vergine Maria”. Morì il 27 marzo 1967.
Fattispecie del caso
Il piccolo Matthias Eraly, nato il 26 agosto 1986 con peso di 3080 gr. e 52 cm di altezza, presentava alla nascita una grossa tumefazione laterocervicale sinistra che l’esame ecografico diagnosticava come linfoangioma cistico del collo a sin (Igroma cistico). Il 4 settembre il neonato è stato ricoverato presso il reparto chirurgico dell’Ospedale Universitario di Lovanio e il giorno successivo è stato sottoposto ad intervento di exeresi dell’igroma che si estendeva “tra la colonna vertebrale cervicale, il muscolo sternocleidomastoideo, la base del cranio e lo stretto toracico”. L’esame istologico confermava la diagnosi della tumefazione. A distanza di tre giorni, il bambino è stato sottoposto a un nuovo intervento chirurgico per un’improvvisa complicanza emorragica derivante dalla vena giugulare esterna; il controllo emostatico richiedeva la legatura dei piccoli vasi beanti e il posizionamento di un drenaggio, rimosso dopo alcuni giorni.
Il 15 settembre, il piccolo Matthias è stato dimesso, previa puntura evacuativa di una raccolta di liquido sieroso in regione retroauricolare sin (10 ml circa), con un peso di 3240 gr e per​sistenza di una tumefazione retroauricolare sin. Nei giorni successivi continuava la fuoriuscita di liquido bianco-latte per il costituirsi di una fistola postoperatoria del dotto toracico (im​portante vaso della circolazione linfatica). Il 22 settembre gli veniva riposizionato il tubo di drenaggio e tolte le suture; il bambino appariva denutrito: pesava 3200 gr ed era alto 54.5 cm. Gli veniva prescritta un’alimentazione ipolipidica per via orale supportata, nei giorni successivi, da un’alimentazione parenterale periferica notturna; inoltre veniva applicata al collo una medicazione compressiva tipo “minerva” con lo scopo di bloccare la fuoriuscita di liquido dalla fistola. Il decorso successivo comprendeva 5 settimane di degenza durante le quali le perdite attraverso il tubo di drenaggio denotavano oscillazioni giornaliere molto irregolari, comprese tra i 35 e 80 ml/g. Un esame ecografico eseguito nel pomeriggio del 27 ottobre rilevava la presenza di zone di liquido nella parte sinistra del collo con infiltrazione dei tessuti molli circostanti. Veniva prospettata la possibilità di inserire un nuovo tubo di drenaggio e di provvedere un nuovo intervento per verosimile recidiva del linfoangioma.
La mattina del giorno seguente, 28 ottobre 1986, i medici costatavano una netta regressione dell’edema retro-auricolare senza riapertura della fistola e si decideva di iniziare l’alimentazione con latte Alfarè – che contiene una discreta quota di trigliceridi – e di sospendere l’alimentazione parenterale notturna. Il 31 ottobre il neonato è stato dimesso con un peso di gr. 4080. I successivi controlli, effettuati nel mese di novembre, rilevavano un’evoluzione positiva del caso clinico: la ferita risultava ben cicatrizzata e il peso del neonato era di gr. 4850. L’ultimo controllo clinico, risalente al dicembre 1993, quando il bambino aveva 7 anni, rilevava uno status clinico normale, la presenza di una cicatrice sul collo a sin ed una massa multilobare nella regione giugulo-digastrica sinistra come da probabile residuo del linfoangioma.
Valutazione delle prove
L’Inchiesta diocesana si è svolta a Lovanio (arcidiocesi di Malines-Bruxelles) dal 2 novembre 1993 al 14 marzo 1994, inclusa l’inchiesta rogatoriale svoltasi nell’arcidiocesi di Montréal (Canada) dal 20 al 22 dicembre 1993. Sono stati escussi 14 testi, di cui 2 ex officio (tt. 6, 12): i genitori del sanato (tt. 10, 11), 7 medici (tt. 1, 2, 5, 6, 7, 8, 12), 2 infermiere (tt. 3, 4), la nonna paterna del sanato (t. 9), la prozia paterna del sanato (t. 1 inchiesta rogatoriale), una Monaca carmelitana di Montréal (teste 2 inchiesta rogatoriale). Sono stati convocati due Periti ab inspectione, il dott. Michel Van Pelt, medico generico, e il dott. Pierre Delaère, medico chirurgo e specialista in otorinolaringoiatria; entrambi hanno visitato il sanato e risposto alle domande del Promotore di Giustizia, presentando poi relazione scritta dove hanno confermato lo stato di buona salute del bambino. Le prove documentali sono suddivise in tre sezioni: a) un’ampia documentazione medico-clinica relativa ai vari ricoveri presso l’Ospedale universitario di Lovanio, con gli esami e i successivi controlli medici; b) gli scritti dei familiari del sanato relativi all’epoca dei fatti; c) documenti extraprocessuali medico-clinici. La Congregazione delle Cause dei Santi dichiarò validi gli atti processuali con Decreto del 25 novembre 1994.
Il caso è stato sottoposto al giudizio medico-legale di due Periti ex officio; il primo Perito, dott. Ennio Ensoli, medico legale, ha espresso incertezza riguardo alla straordinarietà della chiusura della fistola e ha rimandato il giudizio alla discussione della Consulta Medica; il secondo Perito, prof. Umberto Parmeggiani, chirurgo, ha ritenuto che la chiusura della fistola sia “avvenuta spontaneamente, senza elementi che ne connotino la inspiegabilità scientifica”.
A risposta delle Perizie d’ufficio, la Postulazione ha pre​sentato una relazione redatta in solidum dai due medici curanti, testimoni nell’Inchiesta, il prof. Hugo Devlieger, medico-pediatra neonatologo e la prof.ssa Christine Vanhole, medico-pediatra, e una relazione del dott. M.C. Gouttebel, Perito medico dell’inchiesta diocesana. I suddetti medici sostengono, con l’aval​lo di ulteriore documentazione clinica, il carattere inspiegabile nel quoad modum della improvvisa e completa guarigione del bambino.
Alla luce della nuova documentazione, sono stati redatti nuovi giudizi ex officio medico-legali da parte dei primi due Periti, dott. Ennio Ensoli e prof. Umberto Parmeggiani, e di un terzo Perito, prof. Antonio Alberto Zuppa, il quale si è espresso a favore di una guarigione completa e definitiva, non spiega​bile scientificamente.
Nella Consulta Medica, che si è riunita il 28 giugno 2012, non è emerso un orientamento univoco sulla inspiegabilità della guarigione ed in particolare sulla modalità di chiusura della fi​stola: secondo alcuni Periti si è trattato di un processo ad evo​luzione naturale, avvenuto più o meno progressivamente, secondo altri la rapidità della risoluzione non trova spiegazione scien​tifica.
Preso atto delle conclusioni della Consulta Medica, la Postulazione ha ritenuto opportuno fornire documentazione medica aggiuntiva, a supporto di quanto già esibito, e ha presentato una perizia medica redatta dal dott. Giuseppe Paterlini, neurologo specialista in pediatria, e due nuove perizie dei medici curanti prof. Hugo Devlieger e prof.ssa Christine Vanhole. Nella loro relazione tutti e tre gli specialisti hanno fornito ulteriori elementi scientifici che hanno chiarito i punti controversi emersi durante la discussione collegiale della Consulta Medica, e hanno espresso giudizio favorevole sulla inspiegabilità scientifica della guarigione, ritenuta “improvvisa, completa e duratura”.
Il 10 marzo 2015 la Congregazione delle Cause dei Santi ha autorizzato la convocazione di una nuova Consulta Medica, concedendo al tempo stesso la partecipazione dei due medici curanti, prof.ssa Christine Vanhole e prof. Hugo Devlieger, in qualità di Periti di parte.
La Consulta Medica riunitasi il 28 maggio 2015 si è aperta con la presentazione del caso clinico fornita dai Periti di parte, cui sono seguiti i pareri dei Periti ex officio e degli altri Membri. Nella discussione collegiale tutti i Componenti la C. M. si sono espressi all’unanimità sul valore della nuova documentazione suppletiva e sulle deposizioni dei Periti di parte, che hanno consentito 

«di acclarare alcuni elementi dirimenti i dubbi circa il nodo cruciale del caso in esame relativo alla modalità della guarigione della fistola».
Riguardo alla modalità della guarigione alcuni Componenti la C.M. ribadiscono le considerazioni già espresse in precedenza:
«la chiusura spontanea della fistola è da ritenersi un evento naturale e non sussistono elementi di repentinità nella guarigione».
Circa i meccanismi fisiopatologici che sottendono alla formazione della fistola, alla sua risoluzione e sull’approccio terapeutico,
«gran parte dei Periti, pur concordando sulla dinamica dei meccanismi fisiopatologici che portano alla guarigione, ritengono che la rapidità con cui essa si è verificata, esula dalle condizioni naturali».
La maggior parte dei Componenti la C.M. concorda circa l’inadeguatezza e l’inefficacia dell’approccio terapeutico.
Le definizioni conclusive della Consulta medica sono le seguenti:
«Diagnosi: Fistola del dotto toracico conseguente ad intervento chirurgico da linfoangioma cistico laterocervicale sinistro (7/7).
Prognosi: Riservata quoad vitam e quoad valetudinem (7/7).
Terapia: Parzialmente adeguata e parzialmente efficace (5/7); adeguata ed efficace (2/7).
Caratteristiche guarigione: rapida, completa e duratura spiegabile scientificamente (2/7); inspiegabile quoad modum (5/7)».
Valutazione teologica
L’iniziativa di chiedere la guarigione del neonato per intercessione del Venerabile Servo di Dio Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino fu presa dalla prozia paterna del sanato, Madre Aline di Santa Teresa Eraly, carmelitana, che conosceva il Servo di Dio, avendolo avuto come direttore spirituale per qualche tempo. Il 17 settembre 1986 la religiosa invitò i familiari a pregare il Servo di Dio per chiedere la guarigione del bambino, e spedì loro due pacchi contenenti varie immagini di Padre Marie-Eugène con la preghiera, la sua biografia e altre pubblicazioni che parlavano di lui
.
Ricevuto il pacco alla fine di settembre, i genitori e i nonni del bambino, che fino a quel momento avevano pregato in modo generico, rivolgendosi a Dio e a qualche santo, seguirono il consiglio della zia Aline e cominciarono a pregare solo Padre Marie-Eugène. Dichiara la nonna del bambino, signora Thérèse Eraly-Van Bogaert:
«Il 1° ottobre avevo iniziato una novena a Don Bosco, ma prima della fine della novena, ho cominciato a pregare il Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino, con le immagini che ci aveva inviato Zia Aline, e ciò, fino alla guarigione di Matthias»
.
Il padre del bambino, signor Eric Eraly, afferma:
«Mia madre mi aveva proposto di pregare Domenico Savio, e l’ho fatto, non come il Padre Marie-Eugène, ma in lontananza, per non rifiutare l’invito di mia madre. In testa non avevo che il Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino, poiché è lui che pregavo e mi affidavo ai consigli di Zia Aline»
.
Dalla fine di settembre tutti i familiari cominciarono a recitare quotidianamente la preghiera con la quale chiedevano l’inter​cessione del Servo di Dio per la guarigione del piccolo Matthias. Ciascuno di loro ripeteva la preghiera a Padre Marie-Eugène «e lui solamente» più volte al giorno, in modo personale e spontaneo, sapendo che contemporaneamente in Canada la zia Aline e il Carmelo pregavano nello stesso modo.
Dichiara la mamma del bambino, signora Veerle Eraly-De Graeve:
«A partire da quel momento, ho pregato il Padre Marie-Eugène e lui solamente, poiché Suor Aline ci diceva di pregarlo. Lo pregavo per Matthias ogni mattina quando mi alzavo, e anche la sera, con la preghiera che è sull’immagine. La recitavo seduta, a voce alta oppure in silenzio, in francese. Nella giornata, ripetevo ogni tanto la preghiera perché la sapevo a memoria. Pregavo anche il Padre Marie-Eugène in modo spontaneo per chiedergli la guarigione di Matthias»
.
Madre Aline di Santa Teresa Eraly, testimonia:
«In Canada, tutte hanno pregato Padre Marie-Eugène e solo lui. La comunità pregava regolarmente a Lodi e a Vespri»
.
Il padre del bambino precisa:
«Un giorno, mia zia Aline ci ha scritto che capiva la nostra situazione e invitava tutta la famiglia a pregare. Ci chiedeva di affidare Matthias al Padre Marie-Eugène e per questo ci inviava delle sue immagini. [...] A partire da quel giorno (era in settembre), pregavo ogni mattina il Padre Marie-Eugène per Matthias recitando la preghiera che è sull’immagine. Lo facevo in piedi, in silenzio. Durante il giorno, rivolgevo anche delle preghiere spontanee al Padre Marie-Eugène, in particolare quando ero angosciato. Questo durò per tutta la malattia di Matthias»
.
La mattina del 27 ottobre Madre Aline ricevette una lettera del pronipote che la informava della situazione grave del bambino; la mostrò subito alla sua Priora, che propose alla comunità delle monache di intensificare la preghiera per «chiedere un miracolo a Padre Marie-Eugène»
. A Montréal erano le ore 11.40, corrispondenti alle ore 15.40 di Lovanio.
Qualche ora dopo questa intensificazione di preghiere, lo stato di salute del neonato migliorò improvvisamente, come evidenzia il prof. Henri Joyeux, medico chirurgo e professore di oncologia, specialista in scienza dell’alimentazione; egli scrive nella sua perizia medica:
«Il giorno ‘G’, il momento essenziale è situato fra lunedì 27 ottobre in serata e martedì 28 ottobre 1986 al mattino».
E precisa inoltre:
«L’ecografia del pomeriggio (del 27 ottobre, ndr) parla di recidiva e di infiltrazione dei tessuti molli. Si prende in considerazione il riposizionamento di un drenaggio e un ulteriore intervento chirurgico. Mentre all’improvviso, fra il risultato di quest’ecografia (la sera) e la mattina del giorno seguente, si osserva una regressione importante dell’edema, allorché la medicazione di tipo Minerva era stata rimossa. Non ci sono più state perdite. La fistola è chiusa»
.
La zia Madre Aline, ignara dell’improvviso miglioramento dello stato di salute del bambino (ne verrà a conoscenza quasi un mese dopo), racconta che durante la preghiera serale di quello stesso 27 ottobre, sperimentò una forte certezza interiore che la guarigione era avvenuta:
«[...] la sera del 27 ottobre, a partire dall’orazione delle 5, ho vissuto ore di esultanza di rara intensità. Io “sapevo” che il Padre Marie-Eugène rispondeva alla nostra attesa. La nostra preghiera era esaudita. Io vedevo chiaramente che il Padre Marie-Eugène era intervenuto, ero convinta che il bambino era guarito [...]»
.
Tutti i familiari del bambino, come pure le monache carmelitane di Montréal, sono unanimemente convinti che la guarigione del piccolo Matthias sia avvenuta grazie all’intercessione di Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino. Ecco la testimonianza della madre del bambino:
«Attribuisco la guarigione al Padre Marie-Eugène di Gesù Bam​bino perché è lui che abbiamo pregato durante tutto il mese di ottobre. Era al centro delle nostre preghiere e non ho pregato nessun altro. [...] Sic​come avevamo pregato il Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino, diven​tava chiaro per tutti noi che era stato lui ad ottenere la guarigione di Matthias»
.
Anche il padre del bambino ne è convinto:
«Sono personalmente convinto che è stato il Padre Marie-Eugène a guarire Matthias, perché è lui che ho pregato. Infatti, Zia Aline occupa un posto importante nella famiglia [...] È stata lei ad invitarmi a pregare il Padre Marie-Eugène»
.
Come pure la nonna:
«Mi sembra ovvio che la guarigione di Matthias sia il risultato di un intervento dal cielo, e sono convinta che va attribuita al Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino»
.
E la zia, Madre Aline, precisa:
«Con Madre Lucille, con la quale ho pregato, dobbiamo arrenderci all’evidenza che il Padre Marie-Eugène è intervenuto. [...] anche tutta la comunità ha pregato il Padre Marie-Eugène. Pensa che è stato proprio lui ad agire»
.
La Priora del Carmelo, Madre Lucille della Trinità Rioux, testimonia:
«Credo che ci sia un legame fra la guarigione e l’intercessione di Padre Marie-Eugène, poiché è a lui che l’avevamo chiesta e che speravamo la guarigione per sua intercessione. Personalmente, non ho pregato che il Padre Marie-Eugène e non conosco nessuno che abbia pregato altri che il Padre Marie-Eugène»
.
Conclusione
Non c’è alcun dubbio riguardo all’invocazione al Venerabile Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino, pregato in modo univoco, sia personale che corale. Tutti i testimoni: i familiari in Italia e le monache carmelitane in Canada, si dichiarano convinti del nesso causale tra l’invocazione e l’improvviso fatto miracoloso, avvenuto subito dopo l’intensificarsi delle preghiere al Servo di Dio.
Alla luce di quanto emerso dallo studio della Positio super miro, e sulla base del giudizio scientifico espresso in maggioranza dalla Consulta Medica, con coscienza morale certa riteniamo che la guarigione del neonato Matthias Eraly “rapida, completa e duratura”, considerata dalla maggior parte dei Componenti la Consulta Medica “scientificamente inspiegabile quoad modum”, possa essere considerato un miracolo da attribuirsi al Venerabile Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino.
Per questo al dubbio proposto an constet de miraculo, in casu et ad effectum de quo agitur, rispondiamo affirmative, s.m.i.
Voto  III
1. Cenni biografici
Il Venerabile Servo di Dio Henri Grialou nacque il 2 dicembre 1894 in una famiglia dell’Aveyron (Le Gua – Francia). Sentita la vocazione alla vita religiosa e ricevuta l’ordinazione sacerdotale, entrò nel Carmelo nel febbraio 1922, prendendo il nome di Marie-Eugène di Gesù Bambino. Nell’Ordine del Carmelo svolse le mansioni di Definitore generale e Vicario generale a Roma, e fu a più riprese Provinciale dei Carmelitani Scalzi di Avignone-Aquitania; per volere di Papa Pio XII ebbe anche l’incarico di Visitatore Apostolico delle Monache Carmelitane di Francia.
Fu fondatore dell’Istituto Notre-Dame de Vie, un istituto secolare i cui membri, laici e sacerdoti, intendono aiutare i cristiani, nella loro vita ordinaria, ad accedere alle meraviglie della vita contemplativa. Il Servo di Dio morì il 27 marzo 1967, in odore di santità. In data 19 dicembre 2011 Papa Benedetto XVI ha approvato il Decreto sull’eroicità delle virtù del Servo di Dio, dichiarandolo Venerabile.
2. Fattispecie
La persona sanata è il piccolo Matthias Eraly, nato dopo una gravidanza che non ha presentato complicanze, il 26 agosto 1986 a Lovanio (Belgio), da Eric Eraly e da Veerle Eraly-De Graeve. Alla nascita il piccolo pesava 3080 g e presentava una grossa tumefazione latero-cervicale sinistra. In base a un’ecografia fu diagnosticato linfoangioma cistico del collo (igroma cistico). Il 4 settembre 1986 il neonato venne ricoverato presso il Reparto di Chirurgia dell’Ospedale Universitario di Lovanio ed il giorno successivo fu sottoposto ad intervento chirurgico di exeresi dell’igroma. L’esame istologico confermò la diagnosi. Dopo tre giorni, il paziente viene sottoposto ad un nuovo intervento chirurgico per una complicanza emorragica derivante dalla vena giugulare esterna. Il 15 settembre il neonato venne dimesso, previa puntura evacuativa di una raccolta di liquido sieroso in regione retroauricolare sinistra. Nei giorni successivi continuò la fuoriuscita di liquido per il costituirsi di una fistola postoperatoria del dotto toracico. Il 22 settembre venne posizionato il tubo di drenaggio e furono tolte le suture; il piccolo presentava uno stato generale di deperimento, con perdita di peso. Il decorso successivo vide la persistenza della fistola; considerata la gravità della situazione, i familiari del paziente verso la fine di settembre del 1986 invocarono l’intercessione del Servo di Dio Marie-Eugène di Gesù Bambino per la guarigione di Matthias. Il 27 ottobre 1986 un esame ecografico rilevò presenza di zone di liquido nella parte sinistra del collo con infiltrazione dei tessuti molli circostanti; la ferita tuttavia appariva chiusa e la perdita di liquido si era arrestata. Nei giorni successivi, inaspettatamente, si ebbe una notevole riduzione del gonfiore retroauricolare, con la definitiva chiusura della fistola, ed un miglioramento delle condizioni generali, cosicché il 31 ottobre 1986 il neonato fu dimesso con un peso di 4080 g. Nel mese di novembre 1986 furono eseguiti controlli clinici, che registrarono l’evoluzione positiva del caso: la ferita risultava ben cicatrizzata e il peso del neonato era di 4850 g. Nel dicembre 1993, il sanato, all’età di 7 anni, fu sottoposto a visita dai due Periti “ab inspectione”, che hanno riscontrato una situazione di salute normale, con la presenza di una cicatrice sul collo a sinistra ed una massa nella regione giugulo-digastrica sinistra come da probabile residuo del linfoangioma.
3. Le prove
L’Inchiesta diocesana è stata istruita presso il Tribunale ecclesiastico della Diocesi di Lovanio, dal 2 novembre 1993 al 14 marzo 1994; sono stati escussi 12 testimoni, 2 dei quali “ex officio”. Dal 20 al 22 dicembre 1993 è stata inoltre celebrata un’Inchiesta rogatoriale nella diocesi di Montréal, durante la quale sono stati ascoltati 2 testimoni (si tratta di 2 monache carmelitane, di cui una è la prozia paterna del sanato). Sono stati escussi nell’Inchiesta diocesana 7 testi medici, e cioè: il dott. Jan Lerut, chirurgo dell’apparato digerente, teste I; il prof. Hugo Devlieger, pediatra e neonatologo, teste II; il dott. Inge François, pediatra, teste V; la dott.ssa Christine Vanhole, pediatra, teste VI (1° “ex officio”); il prof. Jacques Gruwez, chirurgo, teste VII; il prof. Henri Joyeux, chirurgo ed oncologo, teste VIII; il dott. Luc Eraly, zio del sanato, teste XII (2° “ex officio”). Gli altri testimoni, escussi nelle Inchieste diocesana e rogatoriale, sono 2 infermiere, i genitori, la nonna paterna del sanato, 2 monache carmelitane. I testi sono persone degne di fede e bene informate sulla guarigione in esame. Sono riportate le deposizioni e le relazioni scritte dei due Periti “ab inspectione”, i dottori Michel Van Pelt e Pierre Delaere (cf. Summarium, pp. 174-185). Il Summarium documentorum (pp. 187-374) è diviso in 3 parti. La I parte comprende 9 Documenti medico-clinici, tra cui le Cartelle cliniche dell’Ospe​dale Universitario di Lovanio, dove il sanato è stato ricoverato. La II parte comprende 8 documenti familiari (Corrispondenza familiare e Diario cronologico della madre del sanato sulla malattia e sulla guarigione del figlio); la III parte del Summarium documentorum è costituita da 4 Documenti extraprocessuali di carattere medico-clinico. Il Summarium è in lingua francese, con traduzione italiana a pie’ di pagina, curata dalla signora Maria Luisa Muratori, che ha prestato il giuramento previsto in data 1° ottobre 2008. La Congregazione delle Cause dei Santi ha riconosciuto la validità giuridica dell’Inchiesta Diocesana, sanatis de iure sanandis, con Decreto del 25 novembre 1994. In seguito all’esito negativo della I Consulta Medica del 28 giugno 2012, la Postulazione ha presentato un’ulteriore documentazione, chiedendo la convocazione di una seconda Consulta: tra i nuovi documenti figurano le relazioni mediche dei Periti di Parte. La Congregazione delle Cause dei Santi ha concesso la convocazione di una II Consulta Medica con Rescritto del 10 marzo 2015. Al termine della Positio si riporta la presentazione del caso fatta dai Periti di Parte. La Positio super miro, stampata in un unico volume nel 2015, contiene tutti gli elementi richiesti dall’attuale legislazione. Le Prove esibite si possono considerare a mio parere sufficienti in quantità e qualità per la formulazione di un Voto “super miro”.
4. Aspetto medico
I medici che hanno seguito il caso clinico si sono pronunciati sulla straordinarietà della guarigione nel modo che segue. Il dott. Jan Lerut, chirurgo dell’apparato digerente, teste I, non si è pronunciato esplicitamente sulla inspiegabilità scientifica della guarigione di Matthias, notando tuttavia che “abitualmente la guari​gione sopraggiunge dopo un periodo più o meno lungo”, non in modo rapido (cf. Summarium, p. 41 § 5). Il prof. Hugo Devlieger, pediatra e neonatologo, teste II, dopo aver sottolineato la difficoltà del caso, riferendosi alla guarigione in esame, ha dichiarato: 
«Ci sono delle cose meravigliose che succedono a nostra insaputa, che non sono in nostro potere. Io situo il piccolo Matthias in questo mistero. Non vorrei influenzare le conclusioni, perché il problema è molto delicato. Si iscrive nel mistero della vita. Se il bambino venisse un giorno per chiedermi ‘come mai sono guarito?’, gli risponderei: ‘non lo so’» (Summarium, p. 54 § 31). 
In seguito, lo stesso teste nella sua presentazione del caso alla Consulta Medica, in qualità di Perito di Parte, ha ribadito quanto sopra, affermando esplicitamente di non avere spiegazione scientifica “per questa guarigione repentina e definitiva”. Il dott. Inge François, pediatra, teste V, non ha seguito l’evoluzione del caso clinico e quindi non si pronuncia esplicitamente sulla straordinarietà della guarigione. La dott.ssa Christine Vanhole, pediatra, teste VI (1° “ex officio”), si è così espressa: “Per me, è un caso unico. Io non ho esperienza personale. Non posso dire se è normale o anormale” (Summarium, p. 70 § 64). Lo stesso teste, in qualità di Perito di Parte ha sviluppato la convinzione (non esplicitamente e compiutamente manifestata in sede processuale) per cui le modalità della guarigione di Matthias sono da considerarsi scientificamente inspiegabili. Il prof. Jacques Gruwez, chirurgo, teste VII, non ritiene di potersi pronunciare sull’evoluzione del caso, considerando naturalmente possibile la chiusura molto rapida della fistola: 
«Il fatto di arrestarsi un po’ bruscamente non è, secondo me, eccezionale. Si tratta molto spesso di un piccolo foro, che si restringe progressivamente. Basta un riaccollamento – (accollement nell’originale francese) – un po’ improvviso di un muscolo o di un po’ di tessuto interstiziale perché questo si chiuda di colpo, quando non c’è più molta pressione. Non oserei pretendere che sia un’evoluzione soprannaturale o non naturale» (Summarium, p. 78 § 81). 
Il prof. Henri Joyeux, chirurgo ed oncologo, teste VIII, ha ampiamente studiato il caso clinico, rilasciando in sede processuale una dettagliata deposizione sulla malattia e sulla guarigione in oggetto nonché una Perizia scritta, considerando “del tutto sorprendente” e “inspiegabile dal punto di vista scientifico” la guarigione di Matthias (cf. Summarium, p. 102 § 130; p. 108 § 140). Il dott. Luc Eraly, medico, zio del sanato, teste XII (2° “ex officio”), si è detto molto sorpreso per la guarigione di Matthias, che a suo parere non è del tutto normale, soprattutto per la rapidità con cui è avvenuta (cf. Summarium, p. 152 § 244). Hanno deposto nell’Inchiesta diocesana anche due infermiere dell’Ospedale di Lovanio, la sig.na Reinilde Meulemans e la sig.na Vera Maenen, rispettivamente testi III e IV; la sig.na Meulemans ha considerato del tutto inattesa la guarigione di Matthias (cf. Summarium, p. 57 § 40); la sig.na Maenen ha messo in evidenza il fatto che il prosciugamento della perdita di liquido dal collo del sanato fu “una bella sorpresa”, che si verificò all’improvviso, in un giorno (cf. Summarium, p. 60 § 45).
Nel dicembre 1993 il sanato è stato sottoposto a visita dai due Periti “ab inspectione”, i dottori Michel Van Pelt e Pierre Delaere, i quali hanno riscontrato una situazione di salute normale, con la presenza di una cicatrice sul collo a sinistra ed una massa nella regione giugulo-digastrica sinistra come da probabile residuo del linfoangioma (cf. Summarium, pp. 174-185). La Congregazione delle Cause dei Santi ha sottoposto il caso, come da norma, ai Periti d’ufficio. Il 1° Perito d’ufficio, dott. Ennio Ensoli, ha così concluso la sua Perizia medico-legale del 18 marzo 2010: 
«Ritengo che una conclusione definitiva potrà emergere dalla discussione collegiale in sede di Consulta Medica, delineando nel modo migliore possibile il profilo clinico del caso in trattazione». 
Il 2° Perito d’ufficio, prof. Umberto Parmeggiani, ha giudicato scientificamente spiegabile la guarigione in esame, dichiarando a conclusione della sua Perizia medico-legale del 12 aprile 2010: 
«Si può ragionevolmente affermare, alla luce della esperienza scientifica e clinica che la chiusura della fistola linfatica di cui egli era portatore è avvenuta spontaneamente, secondo le modalità descritte in letteratura in casi analoghi, senza elementi che ne connotino la inspiegabilità scientifica, sia quoad substantiam sia quoad modum». 
In seguito a tali giudizi medico-legali, la Postulazione ha presentato una Relazione di due medici curanti del sanato, i professori Hugo Devlieger e Christine Vanhole, del 16 settembre 2010, e una Relazione del Perito medico del Tribunale, la dott.ssa Marie Claude Gouttebel, datata 4 febbraio 2011; nelle suddette Relazioni la guarigione in esame è considerata scientificamente inspiegabile. In base a tali pareri favorevoli, la Postulazione, con Lettera del 15 febbraio 2011 indirizzata al Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, Cardinale Angelo Amato, ha domandato 
«se sia il caso di chiedere ai due medici che hanno emesso il ‘Iudicium medicum legale’ di rivedere i loro giudizi alla luce dei nuovi chiarimenti, offerti dai medici curanti e illustrati dalla Dott.ssa Marie Claude Mc Gouttebel, Perito medico durante l’Inchiesta diocesana, anziché fare domanda per un terzo Perito». 
Il Dicastero ha accolto la suddetta richiesta, nominando anche un 3° Perito d’ufficio. Il caso è stato dunque riesaminato dai due Periti d’ufficio, che hanno rilasciato una seconda Perizia medico-legale. Il 1° Perito d’ufficio, dott. Ennio Ensoli, ha rinviato il suo giudizio definitivo alla riunione della Consulta Medica, concludendo la sua II Perizia medico-legale del 19 maggio 2010 con queste parole: 
«Non essendo di facile soluzione per le varie incertezze implicite nella specifica patologia, ritengo opportuno esprimere un giudizio definitivo in sede di discussione collegiale secondo le argomentazioni prevalenti che emergeranno dalla Consulta Medica». 
Il 2° Perito d’ufficio, prof. Umberto Parmeggiani, ha ribadito il suo parere orientato alla spiegabilità scientifica della guarigione, affermando, a conclusione della sua II Perizia medico-legale del 28 luglio 2011: 
«Alla luce di queste considerazioni confermo che non ci sono elementi inesplicabili, inattesi e sorprendenti né nel fenomeno che si è verificato (chiusura spontanea della fistola) né nella modalità con le quali esso si è verificato». 
Il 3° Perito d’ufficio, il prof. Antonio Alberto Zuppa, ha così concluso la sua Perizia medico-legale del 23 febbraio 2012: 
«Ritengo che il caso in oggetto, caratterizzato anche da un follow-up che conferma la guarigione completa e definitiva, non risulta scientificamente spie​gabile». 
In data 28 giugno 2012 si è riunita la Consulta Medica della Congregazione delle Cause dei Santi, che, dopo la Discussione collegiale, è giunta alle seguenti definizioni conclusive:
«Diagnosi: Fistola linfatica conseguente ad intervento chirurgico da linfoangioma cistico laterocervicale sinistro (7 su 7).
Prognosi: Riservata quoad vitam e quoad valetudinem (7 su 7).
Terapia: Parzialmente adeguata e parzialmente efficace (3 su 7); adeguata ed efficace (4 su 7).
Caratteristiche guarigione: rapida, completa e duratura, spiegabile scientificamente (4 su 7); inspiegabile quoad modum (3 su 7)».
Dato l’esito negativo della Consulta Medica, la Postulazione ha presentato tre ulteriori Relazioni mediche: una Relazione del dott. Giuseppe Paterlini, specialista in pediatria dell’Ospedale San Gerardo di Monza, del 24 gennaio 2014; un’altra Relazione della prof.ssa Christine Vanhole, del 26 maggio 2014; un’altra Relazione del prof. Hugo Devlieger, datata 20 ottobre 2014. Il prof. Devlieger e la prof.ssa Vanhole hanno ribadito il loro giudizio di inspiegabilità scientifica della guarigione; il dott. Giuseppe Paterlini ha dichiarato: 
«In base a quanto a nostra conoscenza riguardo a quanto è accaduto e a quanto l’arte medica ci permette di considerare, dobbiamo ammettere di non avere spiegazioni totalmente adeguate per la guarigione di Matthias. Dobbiamo affermare che, come hanno detto alcuni dei medici coinvolti nella cura del bambino, non possiamo spiegarci scientificamente quanto è accaduto arrendendoci alla evidenza di un fatto, cioè la scomparsa della fistola del dotto toracico che affliggeva il piccolo Matthias quale conseguenza di un intervento chirurgico per un grave linfangioma cistico del collo, e riconoscere senza dubbio la sua guarigione improvvisa, inattesa e completa» (Positio, pp. 470-471). 
Esaminata la suddetta documentazione medica suppletiva, il Presidente della Consulta Medica della Congregazione delle Cause dei Santi, dott. Patrizio Polisca, con Lettera del 4 gennaio 2015, inviata in risposta al Sottosegretario del Dicastero, rev.mo Padre Turek Bogusław, ha espresso parere favorevole per un riesame del caso con la partecipazione dei medici curanti Hugo Devlieger e Christine Vanhole, in qualità di Periti di Parte. Con Rescritto del 10 marzo 2015 la Congregazione delle Cause dei Santi ha concesso la convocazione di una II Consulta Medica, che si è riunita in data 28 maggio 2015 e risultava formata dagli stessi Componenti della I Consulta, con la partecipazione dei due Periti di Parte; essa, dopo la Discussione collegiale, è giunta alle seguenti definizioni conclusive:
«Diagnosi: Fistola linfatica conseguente ad intervento chirurgico da linfoangioma cistico laterocervicale sinistro (7 su 7).
Prognosi: Riservata quoad vitam e quoad valetudinem (7 su 7).
Terapia: Parzialmente adeguata e parzialmente efficace (5 su 7); adeguata ed efficace (2 su 7).
Caratteristiche guarigione: rapida, completa e duratura, spiegabile scientificamente (2 su 7); inspiegabile quoad modum (5 su 7)».
Il caso presenta un iter travagliato dal punto di vista della valutazione medica, che lascia un po’perplessi; e tuttavia, poiché al Consultore Teologo non compete la valutazione scientifica, ritengo, in coscienza, pur con un certo disagio, di potermi e dovermi attenere al parere della maggioranza della II Consulta Medica, procedendo alla valutazione teologica con la certezza morale che la guarigione del piccolo Matthias Eraly sia scientificamente inspiegabile quanto al modo in cui è avvenuta.
5. Valutazione teologica
Dall’esame degli Atti risulta che la monaca carmelitana Madre Aline di Santa Teresa Eraly, prozia paterna del sanato, teste I nell’Inchiesta rogatoriale di Montréal, ha chiesto al Signore la guarigione di Matthias per intercessione del Servo di Dio Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino. Ha infatti dichiarato la teste in una relazione scritta presentata al Tribunale: 
«Sono persuasa che Eric (padre del sanato) mi ha dato le prime notizie della malattia del bambino, prima della sua lunga lettera di ottobre. Vengo dunque a sapere che tre giorni dopo la sua nascita, il bambino ha subito un intervento chirurgico al ‘Centre Hospitalier Universitaire’ di Louvain, per delle cisti nel collo. Preghiamo per il bambino e per i genitori provati. Ho proposto a mio nipote Eric di affidare la guarigione a Padre Marie-Eugène. Pregheremmo tutti insieme. Ho inviato loro le immagini con la preghiera, e in una busta a parte, il libro di Raymond Regue: ‘Père Marie-Eugène de l’‘Enfant-Jésus, Maître spirituel pour notre temps’ così come il numero speciale della rivista ‘Carmel’ su Padre Marie-Eugène, pubblicato nel 1968. Mi ricordo molto bene di questi due pacchi che io ho inviato lo stesso giorno. Avevo annotato la data: il tutto è partito il 17 settembre 1986. Dovrebbero aver ricevuto questi pacchi prima della fine del mese di settembre. [...] Eric confessa in una delle sue lettere: ‘Sin dal mio risveglio recito la preghiera al Padre Marie-Eugène’. Al Carmelo di Montréal ci uniamo a questa preghiera. Preghiamo solitamente in comunità durante le Lodi e il Vespro, per le intenzioni che portiamo. Il 27 ottobre alle ore 11:15, ricevo una lettera sconvolgente di Eric stesso, il quale mi faceva partecipe dello svolgimento degli eventi, del suo dolore e di quello di sua moglie. [...] Matthias si trova sempre in ospedale. Il sistema linfatico è disorganizzato. Il liquido linfatico cola ininterrottamente da una ferita che non si può rimarginare. Nessuno intravede la fine del male. [...] Profondamente colpita, passo immediatamente, verso le ore 11:40, prima dell’ora sesta, da madre Lucille, la nostra priora, e le mostro la foto di Matthias. La sua reazione è immediata: ‘Chiediamo un miracolo al Padre Marie-Eugène’. Condivido subito. Abbiamo immediatamente pregato nell’ufficio, in silenzio, in una preghiera intensa, un atto di fede, la foto di Matthias in mano, per chiedere il miracolo. [...] Noi scateniamo pertanto una grande offensiva; la sera del 28, io ho telefonato ai membri di Notre-Dame de Vie che sono a Montréal. Esse si uniscono a noi e incollano il nome di Matthias sul frigorifero per pensarvi continuamente. Io ho anche telefonato almeno ai Carmeli di Danville e di Trois-Rivière. Si forma una catena di intercessione. [...] In Canada, tutte hanno pregato Padre Marie-Eugène e solo lui. [...] La sera del 27 ottobre, a partire dall’orazione delle 5, ho vissuto ore di esultanza di rara intensità. Io ‘sapevo’ che il Padre Marie-Eugène era intervenuto, ero convinta che il bambino era guarito» (Summarium, pp. 158-163). 
Il sig. Eric Eraly, padre del sanato, teste XI, ha sostanzialmente confermato quanto sopra, dichiarando: 
«Il 19 ottobre ho ripreso una lettera per suor Aline che avevo cominciato a scrivere il 7 settembre, proprio dopo la prima operazione. Le descrivevo lo sviluppo degli avvenimenti, la nostra angoscia ed anche la nostra speranza di vedere Matthias guarito; noi non vedevamo come ciò potesse verificarsi senza l’intervento di un miracolo. [...] Il 27 ottobre, verso le 2 o le 3 del pomeriggio, mia moglie Veerle mi ha telefonato per dirmi che il drenaggio era sparito e che la ferita era chiusa. Era così improvviso che sul colpo non l’ho creduta; non mi aspettavo un esito simile. Infatti, in precedenza andavo ogni sera all’ospedale con la speranza che la perdita fosse diminuita, ma era sempre uguale. Poi, con la sparizione del drenaggio, temevo una nuova tumefazione del collo. [...] Poi ho avuto il sentimento che la nostra preghiera era stata ascoltata. Zia Aline ci aveva spinti a pregare e siamo stati esauditi. ‘È meraviglioso’, pensai allora. Quella sera, sono andato velocemente all’ospedale e ho chiesto a mia moglie se avevano cercato il drenaggio con cura. Ero perplesso perché aveva dell’incredibile. I miei sentimenti erano confusi: sentivo che la guarigione era fatta, ma contemporaneamente temevo una nuova tumefazione del collo. Abbiamo vissuto la giornata del 27 ottobre in atteggiamento di attesa. Il 28 ottobre, la guarigione sembrava certa. [...] A partire dal 28, la mattina non ho più recitato la preghiera del Padre Marie-Eugène, ma pensavo a lui durante la giornata. I giorni successivi, ero meravigliato di vedere che il collo di Matthias non si gonfiava. Il 31 ottobre, Matthias è tornato definitivamente a casa. Il suo peso aumentava di giorno in giorno» (Summarium, pp. 139-141 §§ 210-215). 
Il teste, nella sua deposizione processuale, fa puntuali riferimenti alla sua corrispondenza con la zia Suor Aline. La madre del sanato, la sig.ra Veerle Eraly-De Graeve, teste X, ha di​chiarato: 
«All’inizio della malattia di Matthias, in famiglia, abbiamo pregato in modo generale. Quando abbiamo ricevuto da zia Aline i libri e le immagini di Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino, Eric ed io abbiamo pregato lui e lui solamente. Le nostre mamme si sono associate alla nostra preghiera. Anche zia Aline lo pregava in Canada. L’abbiamo pregato praticamente ogni giorno, durante tutto il mese di ottobre fino alla guarigione di Matthias, e meno spesso in seguito» (Summarium, p. 132 § 189).
La stessa teste ha aggiunto: 
«Il legame fra la guarigione e la preghiera mi sembra chiaro perché non c’era alcun miglioramento e i medici non sapevano cosa fare. La perdita si è arrestata di colpo il 27 ottobre. Attribuisco la guarigione al Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino perché è lui che abbiamo pregato durante tutto il mese di ottobre. Era al centro delle nostre preghiere e non ho pregato nessun altro. Inoltre è stata zia Aline ad invitarci a pregarlo e siamo rimasti meravigliati che fosse certa della guarigione di Matthias senza esserne stata avvisata» (Summarium, pp.132-133 § 191). 
La sig.ra Thérèse Eraly-Van Bogaert, nonna paterna del sanato, teste IX, ha riferito: 
«Si pregava per Matthias. Tutto il Carmelo pregava per lui, sin dal principio. Il 1° ottobre avevo iniziato una novena a Don Bosco, ma prima della fine della novena, ho cominciato a pregare il Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino, con le immagini che ci aveva inviato zia Aline, e ciò, fino alla guarigione di Matthias» (Summarium, p. 112 § 149). 
La teste ha inoltre riferito che lei e tutta la famiglia del sanato attribuisce la guarigione prodigiosa al Venerabile Servo di Dio Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino (cf. Summarium, pp. 112-113 §§ 151-153). Madre Lucille della Trinità Rioux, monaca carmelitana, priora del Monastero del Carmelo di Montréal all’epoca della guarigione in esame, teste II nell’Inchiesta rogatoriale di Montréal, ha riferito che tutta la Comunità del Carmelo si è unita alla preghiera per chiedere l’intercessione del Servo di Dio Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino per la guarigione di Matthias (cf. Summarium, pp. 172-173 §§ 277-279). Considerato quanto sopra, dagli Atti risulta che per ottenere la guarigione in esame oltre al Servo di Dio Padre Marie-Eugène fu anche invocato San Giovanni Bosco. Secondo l’insegnamento di Benedetto XIV, nel caso dell’invocazione di un Santo e di un Servo di Dio per ottenere un miracolo, quest’ultimo va attribuito normalmente all’intercessione del Santo. Tuttavia, in base alla dottrina dello stesso Magister, quando l’invocazione del Servo di Dio è nettamente prevalente ed evidentemente principale, il miracolo può attribuirsi alla sua intercessione. Nel nostro caso, mi sembra chiaro che l’invocazione di Padre Marie-Eugène fu corale, intensa, fatta da più persone, prolungata fino alla guarigione del bambino; l’invocazione di San Giovanni Bosco, invece, almeno da quanto risulta dagli Atti, fu fatta solo dalla nonna paterna del sanato, per pochi giorni, con una novena iniziata e non conclusa. Credo che ciò sia sufficiente per attribuire la guarigione del piccolo Matthias Eraly all’intercessione del Padre Marie-Eugène, invocato prima del viraggio favorevole del decorso clinico, avvenuto il 27 ottobre 1986. Ritengo pertanto che è esistito un nesso causale tra l’invocazione del Venerabile Servo di Dio Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino e la guarigione di Matthias Eraly, scientificamente inspiegabile nelle modalità con cui è avvenuta.
6. Conclusione
Considerati gli Atti e valutate le Prove, ritengo che la guarigione del piccolo Matthias Eraly sia un miracolo di 3° grado, quoad modum, da attribuirsi all’intercessione del Venerabile Servo di Dio Marie-Eugène di Gesù Bambino, al secolo Henri Grialou. Rispondo pertanto al dubium proposto, an constet de miraculo, in casu et ad effectum de quo agitur: affirmative, s.m.i.
Voto  IV
Il 19 dicembre 2011 il Papa Benedetto XVI decretava l’eroicità delle virtù del Servo di Dio Marie Eugène di Gesù Bambino (al secolo Henri Grialou), sacerdote Carmelitano scalzo e Fondatore dell’Istituto Notre-Dame de Vie, nato a Le Gua (Diocesi di Rodez), il 2 dicembre 1894 e morto a Venasque (Diocesi di Avignon) il 27 marzo 1967. Ora, in vista della Beatificazione del Ven. Servo di Dio gli Attori della Causa hanno presentato un caso di guarigione avvenuta nel 1986 da “fistola del dotto toracico post exeresi di linfangioma cistico congenito del collo”.
La guarigione
Il caso riguarda il piccolo Matthias Eraly, nato il 26 agosto 1986, che presentava alla nascita una grossa tumefazione la​terocervicale sinistra che l’ecografia diagnosticava come linfangioma cistico del collo. Il 4 settembre il piccolo fu ricoverato presso il reparto chirurgico dell’Ospedale Universitario di Lovanio ed il giorno successivo fu sottoposto ad intervento di exeresi dell’igro​ma che si estendeva tra la colonna vertebrale cervicale, il muscolo sternocleidomastoideo, la base del cranio e lo stretto toracico. L’esame istologico confermava la diagnosi della tumefazione.
A distanza di tre giorni, il piccolo fu sottoposto ad un nuovo intervento chirurgico per una improvvisa complicanza emorragica derivante dalla vena giugulare esterna; il controllo emostatico richiedeva la legatura dei piccoli vasi beanti ed il posizionamento di un drenaggio, rimosso dopo alcuni giorni. Il 15 settembre, il piccolo Matthias fu dimesso, ma ancora con uscita di liquido sieroso in regione retroauricolare e persistenza di una tumefazione retroauricolare sinistra. Nei giorni successivi, continuava la fuoriuscita di liquido bianco-latte per il costituirsi di una fistola post-operatoria del dotto toracico.
Il 22 settembre fu ricoverato di nuovo gli venne riposizionato il tubo di drenaggio e tolte le suture; il bambino appariva denutrito, pesava 3200 gr ed era alto 54.5 cm.:
«Il motivo del secondo ricovero del 22 settembre era l’alterazione dello stato nutrizionale del bambino. Era chiaro che si trattava di una fistola linfatica con ripercussioni sullo stato generale. Il bambino pesava 3Kg200 il 22 settembre. Alla nascita pesava 3Kg080, e il 15 settembre, alla dimissione, il suo peso era di 3Kg420. Con queste perdite linfatiche, il bambino perdeva preziosi elementi nutritivi, in particolare i grassi. Durante l’intervento chirurgico si è dovuto giungere agli strati inferiori e profondi del collo, sino al livello della regione clavicolare. Si temeva dunque una fistola del canale toracico» (Summarium, p. 46).
Gli veniva prescritta quindi un’alimentazione ipolipidica per via orale supportata, nei giorni successivi, da un’alimentazione parenterale periferica notturna, inizialmente con Intralipid e glucosio e poi con Vamine e glucosio (Vivonex); inoltre veniva applicata al collo una medicazione compressiva tipo “minerva” con lo scopo di bloccare la fuoriuscita di liquido dalla fistola. Il decorso successivo comprendeva 5 settimane di degenza durante le quali le perdite attraverso il tubo di drenaggio denotavano oscillazioni giornaliere molto irregolari, comprese tra i 35 e 80 ml/g. Sulla sua situazione in questi giorni, spiega uno dei Periti Medici:
«Gli elementi a nostra disposizione mi permettono di affermare che la complicanza postoperatoria presentata da Matthias non sia una semplice fistola linfatica, che può conseguire al trattamento chirurgico del linfangioma cistico di cui era affetto; mi sembra evidente che si tratti di una “vera” fistola del dotto toracico, sviluppatasi nella regione del collo, presumibilmente a causa di una lesione chirurgica del dotto toracico stesso nella sua parte terminale nella regione retroclavicolare. I riferimenti che attestano questo sono numerosi e si trovano sia nella cartella clinica del bambino che nelle deposizioni dei testimoni interrogati al momento dell’inchiesta [...] L’insieme di questi dati permettono di affermare che si era veramente in presenza di una fistola del dotto toracico. La bi​bliografia internazionale mi conforta i”n questa diagnosi» (Positio, pp. 463-464).
Lo stato del bambino era diventato cronico, fino al 27 ottobre, quando ci fu un peggioramento della sua malattia, come spiega uno dei medici curanti:
«Di fronte alla cronicizzazione della situazione, abbiamo optato per uno schema di trattamento ambulatoriale. Il bambino andava a casa la mattina e tornava la sera per le sue flebo e questo dal 25 ottobre. Abbiamo fatto questo nonostante lo stato preoccupante del bambino, perché essendo medici il nonno e lo zio del bambino, il rapporto con la famiglia diventava difficile. Vedevo il bambino la mattina, ma a volte era già partito a casa, sicché non ho potuto notare sempre le quantità di liquido che fuoriuscivano. Le quantità erano perciò sempre più importanti che quelle scritte nella cartella. D’altronde ho notato anche in cartella che le quantità riportate erano incomplete. Il 27 ottobre abbiamo sospeso questa decisione di trattamento ambulatoriale perché si è verificato un improvviso aggravamento della situazione con la perdita del drenaggio e l’edema al viso» (Positio, p. 475).
Questa era la situazione del bambino il giorno 27 ottobre, con pericolo della sua vita per il deperimento generale che soffriva e il posteriore aggravamento, quando all’ improvviso avvenne in quel giorno l’arresto definitivo, con inizio della ricanalizzazione definitiva del liquido linfatico, come segnalato in cartella clinica. Un esame ecografico, eseguito lo stesso giorno rilevava la presenza di zone di liquido nella parte sinistra del collo con infiltrazione dei tessuti molli circostanti. Nei giorni successivi si assisteva ad una riduzione del gonfiore retroauricolare ed il 31 ottobre il neonato venne dimesso. I successivi controlli, effettuati nel mese di novembre rilevarono un’evoluzione positiva del caso clinico: la ferita risultava ben cicatrizzata e il peso del piccolo aumentava. L’ultimo analisi clinico, risalente al dicembre 1993, quando il bambino aveva 7 anni, rilevò uno stato clinico normale, la presenza di una cicatrice sul collo a sinistra ed una massa multilobare nella regione giugulodigastrica sinistra come probabile residuo del linfoangioma.
Ora, siccome durante la malattia del piccolo Matthias fu invocato con perseveranza l’aiuto divino attraverso il Servo di Dio Marie-Eugène di Gesù Bambino, ora viene chiesto ai Consultori Teologi se la guarigione si possa ritenere un miracolo da atrribuire alla intercessione di questo venerato sacerdote Carmelitano.
Valutazione teologica
Per la valutazione del caso abbiamo a nostra disposizione, in primo luogo, le prove raccolte nel corso dell’Inchiesta diocesana celebratasi a Lovanio dal 2 novembre 1993 al 14 marzo 1994, includendo il tribunale rogatoriale che si svolse a Montréal (Canada) dal 20 dicembre 1993 al 22 dicembre dello stesso anno, nella quale deposero 14 persone, tra le quali abbiamo i genitori del sanato, 7 medici, 2 infermiere, la nonna paterna del sanato, la prozia paterna del sanato e una Monaca carmelitana di Montréal. Alle testimonianze orali si aggiungono poi i documenti presentati, tra i quali spiccano le cartelle cliniche del bambino nei diversi ricoveri avuti, altri documenti e diverse perizie mediche presentate dalla Postulazione. Abbiamo anche tutta la documentazione riguardante il travagliato iter del caso nel nostro Dicastero.
Infatti, la valutazione di questa guarigione non è stata facile da parte dei Periti della nostra Consulta Medica: Come da prassi il caso fu affidato allo studio dei Periti ex officio, il dott. Ennio Ensoli, il prof. Umberto Parmeggiani ed il prof. Antonio Alberto Zuppa, in questo caso tre Periti per la discordanza dei loro pareri, dopodiché il caso passò al vaglio della Consulta Medica, tenutasi il 28 giugno 2012. Dalla relazione dei Periti e dalla discussione collegiale, risultò che i Membri della Consulta non erano unanimi nel valutare le modalità della guarigione del bambino e non si poteva procedere ad ulteriora.
In seguito, la Postulazione cercò di approfondire gli elementi circa i quali i Membri della Consulta non si erano mostrati unanimi. Essa chiese il parere di un perito, il Dott. Giuseppe Paterlini, collaboratore della Congregazione. I medici curanti aderirono all’ analisi del Dott. Paterlini, anche portando nuovi elementi non presenti nell’inchiesta diocesana. Così la Postulazione chiese una nuova riunione della Consulta con la partecipazione dei medici curanti. La nuova Consulta si tenne il 28 maggio 2015 con il risultato che la maggioranza dei membri partecipanti hanno ritenuto la guarigione di Matthias Eraly inspiegabile secondo le attuali conoscenze mediche (5/7).
La maggioranza dei membri della Consulta, insieme ai Periti di parte presentati (che furono medici curanti del bambino) manifestarono perplessità sulle modalità e sulla tempistica della guarigione, perché nonostante la riduzione progressiva della perdita, non sussistono elementi concreti per spiegare gli eventi del giorno 27 ottobre. Infatti, su ciò che è avvenuto in quel giorno, spiegava il medico curante dott. Joyeux:
«È chiaro che lunedì 27 ottobre, alle 8 di mattina, l’infermiera del turno di giorno ha rifatto la medicazione e non ha trovato il drenaggio ed ha pensato che era stato rimosso durante il fine settimana. Si può pensare che questo drenaggio sia caduto durante la notte mentre si cambiava la medicazione. Verso le ore 10 o 11 di mattina, la madre ha visto la medicazione e ha notato che la ferita era chiusa. La Dottoressa C. Vanhole lo ha ugualmente notato; lunedì 27 al mattino scrive la sua osservazione in cartella, ‘tumefazione della regione cervicale posteriore con edema della palpebra superiore ed inferiore dell’occhio sinistro’. L’ecografia del pomeriggio parla di recidiva e di infiltrazione dei tessuti molli. Si prende in considerazione il riposizionamento di un drenaggio e un ulteriore intervento chirurgico. Mentre all’improvviso, fra il risultato di quest’ecografia (la sera) e la mattina del giorno seguente, si osserva una regressione importante dell’edema, allorché la medicazione di tipo Minerva era stata rimossa. Non ci sono più state perdite. La fistola è chiusa» (Summarium, p. 97).
E il prof. Devlieger ci offre la seguente descrizione:
«Martedì 28 ottobre, il gonfiore era nettamente regredito, e la ferita si manteneva chiusa, non c’erano perdite di liquido nella zona cervicale. La marcata diminuzione del gonfiore si può anche apprezzare nella regione retro-aurico​lare; mercoledì 29, scompare del tutto l’edema. Il 30 ottobre 1986, l’evoluzione è sempre favorevole, si decide di rimandare a casa il bambino. Il 31 ottobre 1986, il bambino esce definitivamente dall’ospedale» (Summarium, p. 51).
La scomparsa del tubo di drenaggio associata alla tumefazione del volto e alla imbibizione dei tessuti molli, evidenziata dall’ecografia, poteva determinare complicanze più gravi legate ad ulteriore imbibizione linfatica dei tessuti molli come la compressione tracheale. Invece l’edema scomparve e non si verificò alcuna recidiva della fistola, con un progressivo miglioramento dello stato nutrizionale del paziente che cominciò a crescere normalmente di peso con una normale alimentazione.
Certamente non aiuta molto il fatto che ambedue Periti ex officio abbiano ritenuto la guarigione spiegabile dl punto di vista scientifico, ma l’insistenza di alcuni dei medici curanti, testimoni diretti della guarigione, nell’affermare la inspiegabilità del giro nella situazione del bambino avvenuto quel 27 ottobre, senz’altro rinforza l’ipotesi della non spiegabilità della guarigione. In proposito, ritengo siano molto illuminanti le parole del dott. Alù circa le difficoltà del caso:
«È pur vero che una volta levato il drenaggio, si ha una rapida cicatrizzazione della fistola, se questa non viene rifornita di liquido che impedisce i processi di cicatrizzazione. Questo ultimo fatto, potrebbe essere un argomento, a favore della guarigione naturale. Contro ciò, sta il fatto che con l’arresto del gemizio della linfa, si è avuto un aumento della tumefazione e dell’edema, tumefazione, che come abbiamo visto, viene identificata come recidiva del linfangioma cistico. Questo è vero come è vero che il giorno 28-10-86 la fistola si presentava perfettamente cicatrizzata e contemporaneamente si notava la scomparsa totale della tumefazione e dell’edema. Si sarebbe dovuto fare, per supportare questo tipo di epicrisi, un nuovo esame ecografico; ma tanto è che sufficiente l’esame clinico al letto del P., per confermare la guarigione, che si è mantenuta nel tempo» (Summarium, p. 371).
Perciò, malgrado la difficoltà che comporta la divergenza di pareri nella Consulta Medica, ritengo si possa affermare la inspiegabilità della guarigione con la certezza morale necessaria per la prima tappa della valutazione teologica, cioè qulla riguardante gli aspetti medici del caso.
Più chiare sono invece le notizie a nostra disposizione sull’invocazione univoca e tempestiva del Ven. Servo di Dio. Dalle deposizioni processuali di questi testi che sono a conoscenza dei fatti riguardanti le preghiere fatte per la guarigione del bambino, si desume che l’iniziativa di chiedere la guarigione per intercessione del Servo di Dio, Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino fu presa dalla religiosa Carmelitana Scalza Madre Aline di Santa Teresa Eraly, prozia paterna del sanato (teste I del rogatoriale di Montréal). Ella conosceva Padre Marie-Eugène, avendolo incontrato più volte. La testimone racconta come ha invitato la sua famiglia a pregare il Servo di Dio:
«Ho saputo molto presto, sicuramente prima del 15 settembre 1986, che Matthias aveva alla nascita delle ghiandole al collo e che era stato operato tre giorni dopo la nascita (...) Ho proposto a mio nipote Eric di affidare la guarigione a Padre Marie-Eugène. Pregheremmo tutti insieme. Ho inviato loro le immagini con la preghiera e, in una busta a parte, il libro di Raymonde REGUE: ‘Père Marie-Eugène de l’Enfant-Jésus, Maître spirituel pour notre temps’ così come il numero speciale della rivista ‘Carmel’ su Padre Marie-Eugène, pubblicato nel 1968. Mi ricordo molto bene di questi due pacchi che ho imbucato lo stesso giorno. Avevo annotato la data: il tutto è partito il 17 settembre 1986. Dovrebbero aver ricevuto questi pacchi prima della fine del mese di settembre.
Mi ricordo molto bene di quello che scrivevo in quella lettera. Credo che la lettera era abbastanza breve, concisa ed insistente. Credo che tutto si riconduceva ad un atto di fiducia totale, invitando i genitori ad esprimere la loro fiducia recitando la preghiera al Padre Marie-Eugène, che allegavo. In fondo, questa lettera consegnava la preghiera fra le loro mani» (Summarium, pp. 157-159).
I genitori e i nonni del sanato accolsero la proposta e da allora fecero insieme quotidianamente la preghiera verso Dio, per intercessione del Servo di Dio, per ottenere la guarigione del bambino malato. Così lo attestano la mamma e il padre del bambino, e anche i nonni del sanato. Ma con il passare dei giorni, in assenza di miglioramento della salute del bambino, le preghiere si intensificarono. In particolare, da parte di Madre Aline e della sua priora, nel giorno del 27 ottobre 1986. Madre Aline afferma:
«Il 27 ottobre alle ore 11 e 15, ricevo una lettera sconvolgente di Eric stesso, il quale mi faceva partecipe dello svolgimento degli eventi e del suo dolore e di quello di sua moglie. (...) Quella lunga lettera è un grido di dolore e di fiducia verso una forza diversa da quella della terra. Una foto del bambino sofferente è struggente... Profondamente colpita, passo immediatamente, verso le ore 11 e 40, prima dell’ora sesta, da Madre Lucille, la nostra priora (siamo molto vicine l’una dall’altra), e le mostro la foto di Matthias. La sua reazione è immediata: ‘Chiediamo un miracolo al Padre Marie-Eugène’. Condivido subito. Abbiamo immediatamente pregato nell’ufficio, in silenzio, in una preghiera intensa, un atto di fede, la foto di Matthias in mano, per chiedere il miracolo. Commosse dalla gravità del caso, abbiamo visto che non bastava più pregare il Padre Marie-Eugène, ma che bisognava ottenere da lui un miracolo. È stata Madre Lucille ad insistere per prima. La sera, alle intenzioni dei Vespri, ho nominato Matthias» (Summarium, p. 162).
Ed è proprio a partire da questo preciso momento che lo stato di salute del bambino migliora improvvisamente e che la guarigione è ottenuta. Notevole anche il fatto che Madre Aline testimonia che, nella serata di questo stesso giorno, ha avuto la certezza spirituale della guarigione del bambino, allorché i genitori non l’hanno ancora avvisata di questa guarigione. Comunque, da quel giorno in poi, per alcune settimane, la religiosa non sapeva di certo che il bambino era guarito e continuò a pregare intensamente, sebbene nel profondo del suo cuore aveva la certezza della guarigione. Il 12 novembre, quando ella non sapeva ancora niente della guarigione del bambino, continuava ad invitare a pregare per chiedere il miracolo, dimostrando cosí quanto si impegnò per ottenere la guarigione. In questo giorno scrisse una lettera ai genitori di Matthias ed e così come alcuni giorni dopo venne a sapere sulla sua guarigione, che molti attribuiscono all’aiuto divino per intercessione del religioso.
Per cui, pur tenendo conto della mancanza di unanimità tra i Periti Medici che hanno studiato il presente caso, tenendo conto dell’opinione della maggioranza e della chiarezza sulla preghiera perseverante rivolta al Signore per intercessione del Ven. Servo di Dio Marie Eugène di Gesù Bambino, all domanda proposta rispondo affirmative, s.m.i., con l’augurio di vedere presto il venerato religioso Carmelitano annoverato tra i Beati.
Voto  V
Introduzione
Si sottopone alla valutazione teologica il presunto miracolo: Guarigione rapida, completa e duratura del bambino Matthias Eraly affetto da “fistola del dotto toracico post exeresi di linfangioma cistico congenito del collo” che metteva in pericolo la vita del bambino. La Positio riporta tutti i documenti necessari insieme con le testimonianze delle persone vicine al sanato. La peculiarità della causa è che non c’è accordo tra i medici così che si doveva ricorrere agli studi supplementari e alle Consulte Mediche aggiuntive.

Cenni biografici
Henri Grialou è nato il 2 dicembre 1894 in una modesta famiglia dell’Aveyron (Le Gua – Francia). Ancora bambino si orienta verso il sacerdozio. La scoperta di San Giovanni della Croce gli rivela la sua vocazione al Carmelo, in cui entra sin dalla sua ordinazione sacerdotale nel febbraio 1922. Prende il nome di Marie-Eugène di Gesù Bambino.
Impiega tutta la sua vita a diffondere lo spirito e la dottrina del Carmelo affinché sia largamente vissuta l’unione della contemplazione e dell’azione. L’Istituto Notre-Dame de Vie, la Congregazione fondata da lui, intende rendere i membri testimoni del Dio Vivente e rivelarlo agli uomini del proprio tempo.
L’intera vita di Padre Marie-Eugène è profondamente dominata dallo Spirito Santo e dalla Vergine Maria. È morto il 27 marzo 1967. La fama di santità che il Servo di Dio aveva in vita non ha cessato di crescere dopo la sua morte e fino ai nostri giorni.
Fattispecie del caso proposto
Il sanato Matthias Eraly, figlio di Eric e Veerle Eraly, nacque martedì 26 agosto 1986. Presentava un linfangioma cistico del collo nella regione sub-auricolare, contemporaneamente pre e retro-sternomastoidea sinistra.
Il sanato fu operato venerdì 5 settembre 1986, il che permise un’asportazione la più completa possibile della lesione che si estendeva negli strati cervicali profondi.
Lunedì 8 settembre 1986, il sanato ebbe un’emorragia venosa che richiese un nuovo intervento chirurgico d’urgenza.
Lunedì 22 settembre 1986, il sanato dovette essere ricoverato di nuovo per un deperimento dello stato generale dovuto ad una fistola linfatica del dotto toracico. Nonostante un’alimentazione artificiale, la perdita dalla fistola non si modificò fino al 27 ottobre 1986, variando fra 50 ed 80 ml al giorno e mettendo in pericolo la vita del bambino.
All’improvviso, mentre nulla lo lasciava prevedere, il 27 ottobre 1986, la ferita si chiuse spontaneamente. Anche nei giorni precedenti nessun indizio aveva fatto prevedere un’imminente guari​gione. A partire dal 28 ottobre 1986 i medici constatarono la guari​gione del bambino. Il sanato riprese un’alimentazione normale il giorno stesso e lasciò definitivamente l’ospedale il 31 ottobre 1986.
Le visite dei periti ab inspectione nel 1993, nonché quella del 25 settembre 2008 hanno trovato il sanato in perfetta salute.
Valutazione delle prove
La seduta della Consulta Medica si è svolta il 28 giugno 2012. Dopo la discussione collegiale si formulano le seguenti Definizioni conclusive:
«Diagnosi: Fistola linfatica conseguente ad intervento chirurgico da linfangioma cistico laterocervicale sinistro (7/7).
Prognosi: Riservata quoad vitam e quoad valetudinem (7/7).
Terapia: Parzialmente adeguata e parzialmente efficace (3/7); adeguata ed efficace (4/7).
Caratteristiche della guarigione: rapida, completa e duratura spiegabile scientificamente (4/7); inspiegabile quoad modum (3/7)».
Visto questo disaccordo tra i medici, il Postulatore ha chiesto la convocazione di una nuova Consulta Medica. La seconda Consulta Medica si è svolta il 28 maggio 2015, a cui partecipano anche i Periti di Parte, Proff. Hugo Devlieger MD e Christine Vanhole. Dopo la discussine collegiale si giunge alle seguenti Definizioni conclusive:
«Diagnosi: Fistola del dotto toracico conseguente ad intervento chirurgico da linfangioma cistico laterocervicale sinistro (7/7).
Prognosi: Riservata quoad vitam e quoad valitudinem (7/7).
Terapia: Parzialmente adeguata e parzialmente efficace (5/7); adeguata ed efficace (2/7).
Caratteristiche della guarigione: rapida, completa e duratura spiegabile scientificamente (2/7); inspiegabile quoad modum (5/7)».
Valutazione teologica
L’iniziativa di chiedere la guarigione del bambino per intercessione dell’allora Servo di Dio, Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino, ocd, fu presa da Madre Aline di Santra Teresa Eraly, ocd, prozia paterna del sanato.
I genitori e i nonni del sanato accolgono la proposta e da allora innalzano insieme quotidianamente la preghiera verso Dio, per intercessione del Servo di Dio Padre Marie-Eugène da Gesù Bambino, per ottenere la guarigione del bambino malato.
Il nodo cruciale della situazione è la modalità di chiusura della fistola del dotto toracico. Il 27 ottobre 1986 si può riscontrare una tumefazione importante della guancia, delle palpebre e della regione retro-auricolare, correlata alla scomparsa del tubo di drenaggio. Un’ecografia è eseguita nel pomeriggio al fine di valutare l’esistenza o meno di un accumulo di liquido linfatico sotto la cute in rapporto con la mancata fuoruscita della perdita linfatica all’esterno. Quest’esame conferma la presenza di liquido linfatico nei tessuti molli. Si formula inoltre l’indicazione per un nuovo intervento chirurgico per riposizionare un drenaggio ed evitare l’aumento della tumefazione della regione cervicale e facciale, come se era verificato inizialmente al momento della diagnosi della fistola. Tuttavia, contro ogni speranza, la fistola linfatica si prosciuga improvvisamente e questo arresto della perdita salva il bambino.
Il 28 ottobre mattina, i medici costatano una regressione cospicua dell’edema del viso e che la fistola à chiusa, e decidono di riprendere un’alimentazione contenente lipidi.
Anche se non c’è un’opinione unanime tra i medici riguardo alla modalità della guarigione, l’insieme della documentazione è in favore di una guarigione rapida, duratura e scientificamente inspiegabile. Si vede chiaramente il collegamento tra l’invocazione dell’intercessione del Servo di Dio Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino, ocd, perciò il mio voto è affirmative, s.m.i.
Voto  VI
Osservazioni preliminari
La presente Positio super miro riguarda la guarigione, considerata completa e duratura del bambino Matthias Eraly affetto da ‘fistola del dotto toracico post exeresi di linfangioma cistico congenito del collo’ che metteva in pericolo la vita del bambino” (Informatio, p. 5), attribuita, attribuita all’intercessione del Servo di Dio Maria-Eugenio del Bambino Gesù, OCD Disc
.
Questa guarigione, ritenuta inspiegabile, ebbe luogo a Louvain (Belgio), il 27 ottobre 1986. Dopo lo studio effettuato dai periti ex officio, il caso “è passato al vaglio della Consulta Medica, che si è tenuta il 28 giugno 2012” (ivi, p. 5). Siccome i membri della Consulta Medica non erano unanimi nel valutare il caso, allora la Postulazione ha chiesto il parere di un altro perito (dott. Giuseppe Paterlini), iscritto all’Albo dei medici collaboratori della Congregazione delle Cause dei Santi. All’analisi eseguita da questo perito hanno aderito i medici curanti, apportandovi alcuni nuovi elementi, non presenti nell’inchiesta diocesana di Malines-Bruxelles. Su richiesta della Postulazione una nuova seduta della Consulta Medica, questa volta con la partecipazione dei medici curanti, si è tenuta il 28 maggio 2015. Durante la riunione la maggioranza dei partecipanti (5 su 7) ha ritenuto la guarigione del bambino come “inspiegabile secondo le attuali conoscenze mediche” (Informatio, p. 5).
La malattia, interventi chirurgici, la guarigione, le prove
Nella breve presentazione della Fattispecie cronologica di questo caso il Postula-tore Generale dei Carmelitani, P. Romano Gambalunga, fa notare che il sanato Matthias Eraly (nato il 26 agosto 1986), che aveva un linfangioma cistico, ha subito un intervento chirurgico il successivo 5 settembre, 
«il che permise un’asportazione la più completa possibile della lesione che si estendeva negli strati cervicali profondi» (Informatio, p. 6). 
Tre giorni più tardi il bambino ebbe un’emorragia venosa e perciò ha subito un altro intervento chirurgico d’urgenza. Dopo due settimane, il 22 settembre il bambino fu di nuovo ricoverato a causa del peggioramento del suo stato generale provocato da una fistola linfatica del dotto toracico. In una situazione assai grave, che metteva in pericolo la vita del bambino, improvvisamente, il 27 ottobre 1986, la sua ferita si chiuse in modo spontaneo. Lo stesso giorno stesso il bambino poté riprendere un’alimentazione normale e il successivo 31 ottobre lasciò definitivamente l’ospe​dale. Si fa notare che 
«Le visite dei periti ab inspectione nel 1993, nonché quella del 25 settembre 2008 hanno trovato il sanato in perfetta salute» (Informatio, p. 6).
Quanto alle prove, sono incluse nella Positio le prove testimoniali e documentali. Quelle testimoniali sono state presentate durante l’inchiesta diocesana di Malines-Bruxelles (ma tenutasi a Lovanio)
, dal 2 novembre 1993 al 14 marzo 1994; a questa inchiesta va aggiunta anche quella rogatoriale, che si è svolta a Montréal, Canada, dal 20 al 22 dicembre 1993. Complessivamente sono stati escussi 14 testimoni, tra cui i genitori del bambino e alcuni altri parenti, sette medici, di cui due ex officio; nell’in​chiesta che ebbe luogo a Montréal sono state escusse due monache carmelitane scalze: Madre Aline di Santa Teresa, prozia paterna del bambino, e Madre Lucille della Trinità, la priora del monastero delle carmelitane a Montréal. La lista dei testimoni, con loro nomi e qualifiche, si trova nel Summarium super miro (pp. 40-153; e per il processo rogatoriale pp. 154-174).
Per quanto riguarda le prove documentali vengono considerati innanzi tutto vari documenti medico-clinici, documenti familiari, e alcuni documenti extra-processuali. Poi seguono: le perizie medico-legali d’ufficio e documenti presentati dalla Postulazione; la relazione sulla seduta della Consulta Medica del 28 giugno 2012; documenti presentati dalla stessa Postulazione per la convocazione di una nuova Consulta Medica; la relazione della Consulta Medica relativa alla seduta del 28 maggio 2015; due presentazioni da parte dei periti di parte. Tutte queste prove documentali sono elencate nell’Informatio (pp. 8-10), con la segnalazione delle pagine che fanno riferimento alla loro collocazione nella Positio, e più specificamente nel Summarium super miro e la sezione che include le perizie medico legali.
Nella sua perizia medico-legale (18 marzo 2010) il Dott. Ennio Ensoli parla di una certa difficoltà di interpretare quoad modum dell’evento (guarigione) e osserva “che nell’ambito delle considerazioni mediche non si è mai accennato alla inspiegabilità della chiusura della fistola” e “soltanto il Prof. Joyeux ha definito ‘sorprendente’ la chiusura della fistola” (Positio, Perizie medico-legali d’Ufficio, p. 386). Verso la fine della sua perizia lo stesso Dott. Ensoli osserva “che una conclusione definitiva potrà emergere dalla discussione collegiale in sede di Consulta Me​dica” (ivi, p. 386)
. Anche la perizia del Prof. Umberto Parmeg​giani, nella sua sostanza, assomiglia a quella del Dott. Ensoli (cf. ivi, pp. 392-400). Di conseguenza, il Postulatore della Causa, P. Ildefonso Morio-nes, OCD si è rivolto con una domanda al Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, il cardinale Angelo Amato, SDB. Dopo aver osservato che la perplessità dei due summenzionati medici aveva loro impedito di esprimere un voto pienamente affermativo circa la completa e inspiegabile guarigione del bambino, lo stesso Postulatore così scrive al cardinale Prefetto: 
«Ritenendo che detta perplessità potesse dipendere da una non abbastanza accurata presentazione nella Positio del contenuto nell’Inchiesta, abbiamo chiesto ulteriori chiarimenti ai due medici curanti
, testimoni nell’Inchiesta», 
e poi: 
«la loro risposta ci incoraggia a domandare a codesta Congregazione se sia il caso di chiedere ai due Medici che hanno emesso il ‘Iudicium Medicum legale’ di rivedere il loro giudizio alla luce dei nuovi chiarimenti, offerti dai medici curanti e illustrati dalla Dott.ssa Marie Claude Gouttebel, Perito medico durante l’Inchiesta diocesana, anziché di fare domanda per un terzo Perito» (ivi, p. 401). 
Per ciò che riguarda i medici curanti, due professori universitari (Hugo Devlieger e Christine Vanhole), essi confermano l’in​spiegabilità della guarigione del bambino Matthias Eraly (cf. ivi, p. 407). Anche la Dott.ssa Gouttebel, il Perito medico nell’Inchiesta diocesana, ritiene che dal punto di vista scientifico la detta guarigione è inspiegabile (cf. ivi, p. 413).
Nella sua seconda perizia medico-legale (19 maggio 2011) il summenzionato Dott. Ennio Ensoli, tenendo conto della relazione congiunta dei due medici curanti (Proff. Devlieger e Vanhole), osserva: 
«Non essendo il caso di facile soluzione per le varie incertezze implicite nella specifica patologia, ritengo opportuno esprimere un giudizio definitivo in sede di discussione collegiale secondo le argomentazioni prevalenti che emergeranno dalla Consulta medica» (ivi, p. 422). 
Quanto all’opinione del Prof. Umberto Parmeggiani, nella sua seconda perizia medico-legale (28 luglio 2011) egli sembra di mantenere la posizione che aveva espresso nella sua prima perizia (12 aprile 2010): 
«confermo che non ci sono elementi inesplicabili, inattesi e sorprendenti né nel fenomeno che si è verificato (chiusura spontanea della fistola) né nella modalità con le quali esso si è verificato» (ivi, p. 445). 
Diverso è invece il parere del Prof. Antonio Alberto Zuppa, medico pediatra, al quale il caso è stato sottoposto per un esame. Infatti, nella sua perizia medico-legale, del 23 febbraio 2012, dopo aver fatto alcune considerazioni riguardanti il caso, il Prof. Zuppa afferma: 
«Ritengo pertanto che il caso in oggetto, caratterizzato anche da un follow-up che conferma una guarigione completa e definitiva, non risulta scientificamente spiegabile» (ivi, p. 450).
Poiché nella seduta della Consulta medica del 28 giugno 2012, i membri della stessa Consulta non erano unanimi circa la modalità della guarigione del bambino, allora il Postulatore della Causa , P. Romano Gambalunga OCD, ha chiesto al Prefetto della Congregazione della Cause dei Santi, di poter convocare un’altra seduta della Consulta medica di modo che si possa discutere il caso anche con la partecipazione dei summenzionati medici curanti (Proff. Ugo Devlieger e Christine Vanhole), il che avvenne il 28 maggio 2015. Durante la discussione collegiale 
«i Periti all’unanimità concordano sul valore della nuova documentazione suppletiva e sulle deposizioni dei Periti di Parte che consentono di acclarare alcuni elementi derimenti i dubbi circa il nodo cruciale del caso in esame relativo alla modalità della guarigione della fistola», 
però alcuni membri della stessa Consulta 
«ribadiscono le considerazioni già espresse in precedenza: la chiusura spontanea della fistola è da ritenersi un evento naturale e non sussistono elementi di repentinità nella guarigione» (ivi, p. 489).
In conclusione, con riferimento alla terapia applicata nel caso del bambino guarito, cinque dei sette membri della Consulta medica ritengono che nel caso esaminato essa è stata adeguata e parzialmente efficace, due sono del parare che è stata adeguata ed efficace. E con riferimento alla modalità della guarigione, cinque su sette sostengono che si tratta della guarigione rapida, completa e inspiegabile quoad modum, mentre due sono del parere che essa è spiegabile scientificamente (cf. ivi, p. 490).
Benché il caso presente non sia del tutto esente da alcune riserve (espresse in modo particolare da due medici periti, tuttavia, tenendo conto del parere di tutti i medici periti e dei medici curanti, nonché dei risultati della discussione avvenuta nel corso delle due sedute della Consulta medica, sono giunto ad una convinzione che la guarigione del bambino Matthias Eraly si possa ritenere un miracolo. Pertanto il mio voto è affirmative, s.m.i. 
Voto  VII
1. Cenni biografici
Il Ven. Servo di Dio Henri Grialou nacque il 2 dicembre 1894 a Le Gua (Diocesi di Rodez – Francia). Fin da bambino avvertì la vocazione al sacerdozio, ma solo dopo la seconda guerra mondiale poté riprendere i suoi studi in Seminario. Per la devozione che nutriva per Santa Teresa di Lisieux – della quale aveva sperimentato la potente protezione – e per San Giovanni della Croce, entrò nel Carmelo, prendendo il nome di P. Marie-Eugène de l’Enfant Jesus. Fu ordinato sacerdote nel febbraio 1922.
Servì il Carmelo in qualità di Definitore Generale e Vicario Generale a Roma, Provinciale dei Carmelitani scalzi d’Avignone-Aquitania e Visitatore apostolico delle Monache Carmelitane di Francia con nomina di Papa Pio XII.
Fondò l’Istituto Notre-Dame de Vie, costituito da laici e sacerdoti per aprire a tutti i cristiani, in mezzo al mondo e nella vita ordinaria, le vie della contemplazione e della santificazione.
Morì a Venasque (Diocesi di Avignon) il 27 marzo 1967 in concetto di santità. Il 19 dicembre 2011 è stato promulgato il Decreto sull’eroicità delle sue virtù.
2. Fattispecie
Il presunto miracolo attribuito all’intercessione del Ven. Servo di Dio Henri Grialou riguarda la guarigione rapida, completa e duratura del bambino Matthias Eraly affetto da “fistola del dotto toracico post exeresi di linfangioma cistico congenito del collo” che metteva in pericolo la vita del bambino.
Matthias, nato il 26 agosto 1986, presentò alla nascita una grossa tumefazione diagnosticata come linfangioma cistico del collo a sinistra (Igroma cistico).
Il 5 settembre 1986 fu sottoposto ad intervento chirurgico nell’Ospedale Universitario di Lovanio per la rimozione della tumefazione. Dopo tre giorni, il piccolo dovette subire un nuovo intervento chirurgico per un’improvvisa complicanza emorragica. Il 15 settembre Matthias venne dimesso con una tumefazione retroauricolare sinistra. Nei giorni successivi ebbe una fuoriuscita di liquido bianco-latte a causa di una fistola post-operatoria del dotto toracico.
Il 22 settembre gli venne posizionato un tubo di drenaggio e gli furono tolte le suture; il bambino appariva denutrito, per cui fu alimentato artificialmente. Per 5 settimane continuò la fuoriuscita del liquido dalla fistola, fino al 27 ottobre, quando vi fu la repentina chiusura della ferita e la ricanalizzazione definitiva del liquido linfatico. Nei giorni successivi si ridusse il gonfiore retro-auricolare ed il 31 ottobre il neonato fu dimesso dall’ospedale.
Un videat clinico, risalente al dicembre 1993 – quando il bambino aveva 7 anni – rivelava uno status clinico normale ed una massa inultilobare nella regione giugulo-digastrica sinistra come da probabile residuo del linfoangioma.
3. Valutazione delle prove
L’inchiesta diocesana è stata istruita a Lovanio dal 2 novembre 1993 al 14 marzo 1994 ed è stata completata con un’Inchiesta rogatoriale a Montréal (Canada) dal 20 dicembre 1993 al 22 dicembre dello stesso anno. Furono escussi 14 testi: i genitori del sanato (testi X e XI), 7 medici (testi I, II, V, VI, quest’ultimo come 1° teste ex officio, nonché testi VII, VIII, e XII, quest’ultimo come 2° teste ex officio), 2 infermiere (testi III e IV), la nonna paterna del sanato (teste IX), la pro-zia paterna del sanato (teste I del tribunale rogatoriale), una Monaca carmelitana di Montréal (teste II del tribunale rogatoriale).
I Periti ab inspectione, il dott. Michel Van Pelt (medico generico, Lovanio) e il dott. Pierre Delaere (Chirurgo della testa e del collo, specialista in otorinolaringoiatria, Lovanio) nelle loro relazioni datate 11 dicembre 1993 hanno attestato il buono stato di salute del sanato (cf. rispettivamente Summarium, p. 179 e p. 183).
La documentazione processuale è così suddivisa:
- Cartelle cliniche con referti di esami clinici e strumentali, Documenti dei familiari (corrispondenze, nonché diario cronologico della madre; Summarium, pp. 187-364);
- Documenti extraprocessuali (Summarium, pp. 365-373).
Gli Atti sono stati dichiarati validi dalla Congregazione delle Cause dei Santi con decreto del 25 Novembre 1994. Il caso è stato affidato dal Dicastero a tre medici ex officio:
- il Dott. Ennio Ensoli, che nella sua perizia medico-legale del 18 marzo 2010 affermava: 
«Una conclusione definitiva potrà emergere dalla discussione collegiale in sede di Consulta Medica, delineando nel modo migliore possibile il profilo clinico del caso in trattazione» (p. 386).
- Prof. Umberto Parmeggiani nella sua perizia datata 12 aprile 2010 sosteneva che la chiusura della fistola 
«è avvenuta spontaneamente... senza elementi che ne connotino la inspiegabilità scientifica, sia quoad substantiam sia quoad modum» (p. 400).
In risposta alle perizie dei medici ex officio, la Postulazione presentò ulteriore documentazione:
- relazione dei Prof.ri Hugo Devlieger e Christine Vanhole, medici curanti del sanato, del 16 settembre 2010, nella quale si legge: 
«non ci spieghiamo la guarigione di questo bambino. La felice evoluzione delle condizioni del bambino avvenuta dall’oggi al domani. Ha preso improvvisamente una svolta completamente favorevole e non ci spieghiamo perché in questo giorno ci sia stato un tale cambiamento nel corso dell’evo​luzione» (p. 408);
- relazione del 4 febbraio 2011 del dott. M. C. Gouttebel, Perito medico del Tribunale che conclude nel modo seguente: 
«Il Prof. Joyeux afferma chiaramente il carattere inspiegabile della guarigione. La cartella di Matthias è molto completa e dal punto di vista scientifico questa guarigione secondo me è inspiegabile» (p. 413).
Con l’apporto di queste relazioni, il dott. E. Ensoli, in data 19 maggio 2011, dichiarava: 
«Non essendo il caso di facile soluzione per le varie incertezze implicite nella specifica patologia, ritengo opportuno esprimere un giudizio definitivo in sede di discussione collegiale secondo le argomentazioni prevalenti che emergeranno dalla Consulta Medica» (p. 422).
Il Prof. U. Parmeggiani confermò il 28 luglio 2011 la sua precedente conclusione: 
«Confermo che non ci sono elementi inesplicabili, inattesi e sorprendenti né nel fenomeno che si è verificato (chiusura spontanea della fistola) né nelle modalità con le quali esso si è verificato».
Infine, si richiese il parere del Prof. Antonio Zuppa, il quale, nella sua perizia medico legale del 23 febbraio 2012, affermò che 
«il caso in oggetto, caratterizzato anche da un follow-up che conferma una guarigione completa e definitiva, non risulta scientificamente spiegabile» (p. 450).
Con questi giudizi fu convocata la Consulta Medica in data 28 giugno 2012. Durante la discussione collegiale emerse un orientamento non univoco con le seguenti definizioni conclusive:
«Diagnosi: Fistola linfatica conseguente ad intervento chirurgico da linfo-angioma cistico laterocervicale sinistro (7/7).
Prognosi: Riservata quoad vitam e quoad valetudinem (7/7).
Terapia: Parzialmente adeguata e parzialmente efficace (3/7); adeguata ed efficace (4/7).

Caratteristiche guarigione: rapida, completa e duratura spiegabile scientificamente (4/7); inspiegabile quoad modum (3/7)».
Alla luce di questo risultato, la Postulazione produsse nuova documentazione – datata 26 maggio 2014 – richiedendo la convocazione di un’ulteriore Consulta. In questo dossier si legge quanto segue.
- Il Dott. G. Paterlini, Pediatria, sostiene che: 
«non possiamo spiegarci scientificamente quanto è accaduto arrendendoci alla evidenza di un fatto, cioè la scomparsa della fistola del dotto toracico che affliggeva il piccolo Matthias quale conseguenza di un intervento chirurgico per un grave linfangioma cistico del collo, e riconoscere senza dubbio la sua guarigione improvvisa, inattesa e completa» (pp. 471.472);
- la Prof.ssa C. Vanhole, scrive con maggiore sicurezza – dopo l’esperienza acquisita negli ultimi anni – 

«che questa guarigione è inspiegabile sul piano scientifico. È durato così a lungo e d’un colpo solo, tutto è ridiventato normale. È inspiegabile» (p. 476);
- il Prof H. Devlieger, neonatologo, asserisce che 
«la guarigione fu veramente una sorpresa e ci fu come una sorta di euforia e di sollievo generale: ripeto che non ho spiegazione scientifica, medica per questa guarigione» (p. 480).
Alla luce di questi contributi, fu convocata una seconda Consulta Medica in data 28 maggio 2015. Durante la discussione collegiale i Periti concordarono sul valore della documentazione suppletiva e sulle deposizioni dei Periti di parte che poterono consentire di acclarare alcuni elementi. Le definizioni conclusive furono le seguenti:
«Diagnosi: Fistola del dotto toracico conseguente ad intervento chirurgico da linfoangioma cistico laterocervicale sinistro (7/7).
Prognosi: Riservata quoad vitam e quoad valetudinem (7/7).
Terapia: Parzialmente adeguata e parzialmente efficace (5/7); adeguata ed efficace (2/7). 
Caratteristiche guarigione: rapida, completa e duratura spiegabile scientificamente (2/7); inspiegabile quoad modum (5/7)».
Superato pertanto lo scoglio dell’esame medico, a maggioranza qualificata, il caso viene sottoposto allo studio del Congresso teologico.
4. Valutazione teologica
All’origine dell’invocazione del Ven. Servo di Dio Henri Grialou per la guarigione del piccolo Matthias Eraly vi è Suor Aline di Santa Teresa Eraly, carmelitana del monastero di Montréal (Canada), zia di Eric Eraly padre del neonato nonché figlia spirituale del Servo di Dio.
Il 19 ottobre 1986 il padre del bambino scrisse alla zia suora, informandola delle gravi condizioni del figlioletto e dell’angoscia sofferta in famiglia per la situazione in corso. Suor Aline – che, quindi, è prozia paterna del sanato – così ricorda quella lettera e il suo invito a pregare il Servo di Dio per la guarigione del piccolo Matthias:
«Ho saputo molto presto – sicuramente prima del 15 settembre 1986 – che “Matthias aveva alla nascita delle ghiandole al collo e che era stato operato tre giorni dopo la nascita. [...]
Ho proposto a mio nipote Eric di affidare la guarigione a Padre Marie-Eugène. Pregheremmo tutti insieme. Ho inviato loro le immagini con la preghiera e, in una busta a parte, il libro di Raymonde REGUE: ‘Père Marie-Eugène de l’Enfant-Jésus, Maitre spirituel pour notre temps’ così come il numero speciale della rivista `Carmel’ su Padre Marie-Eugène, pubblicato nel 1968. Mi ricordo molto bene di questi due pacchi che ho imbucato lo stesso giorno. Avevo annotato la data: il tutto è partito il 17 settembre 1986. Dovrebbero aver ricevuto questi pacchi prima della fine del mese di settembre» (Summarium, pp. 254-255).
Sia i genitori del bambino sia i nonni del sanato accolsero la proposta di pregare P. Grialou per ottenere la guarigione di Matthias. A tal proposito la signora Veerle Eraly, mamma del sanato, così dichiara durante l’Inchiesta diocesana:
«Circa quattro settimane prima della guarigione, abbiamo ricevuto una grande busta per espresso da Suor Aline. Ci invitava ad avvertire tutta la famiglia di pregare il Padre Marie-Eugène. Ci inviava delle immagini con il libro di Raymonde Règue: “Père Marie-Eugène de l’Enfant-Jésus, maître spirituel pour notre temps” e il numero speciale di “Carmel” del 1968 su Padre Marie-Eugène...
A partire da quel momento, ho pregato il Padre Marie-Eugène e lui solamente, poiché Suor Aline ci diceva di pregarlo. Lo pregavo per Matthias ogni mattina quando mi alzavo, e anche la sera, con la preghiera che è sull’immagine. La recitavo seduta, a voce alta oppure in silenzio, in francese. Nella giornata, ripetevo ogni tanto la preghiera perché la sapevo a memoria. Pregavo anche il Padre Marie-Eugène in modo spontaneo per chiedergli la guarigione di Matthias. La frequenza era variabile, ma siccome all’ospedale non avevo niente da fare, ogni tanto pregavo. A volte ero un po’ delusa che non succedesse niente e lasciavo che passasse un po’ di tempo, poi ricominciavo a pregare.
Ho sempre conservato la speranza, ma non avevamo più che il ricorso alla preghiera perché sentivamo che non c’era più nulla da fare, e che il dialogo con i medici diventava difficile. La malattia rimaneva sempre allo stesso stato. Così abbiamo continuato a pregare il Padre Marie-Eugène. Il 13 ottobre, ho scritto nel mio diario che ci voleva un miracolo: “[...] Quel che ci serve è un miracolo. E perché non dovrebbe accaderci, per una volta?”» (Summarium, pp. 171-173).
Il padre di Matthias, signor Eric Eraly (teste XI), allo stesso modo attesta:
«Io stesso pregavo, ma in genere, senza rivolgermi ad un santo particolare. [...] Un giorno, mia zia Aline ci ha scritto che capiva la nostra situazione e invitava tutta la famiglia a pregare. Ci chiedeva di affidare Matthias al Padre Marie-Eugène e per questo ci inviava delle sue immagini. Era un ottimo aiuto per noi, perché avevamo qualcosa di concreto per sostenere la nostra preghiera.
A partire da quel giorno (era in settembre), pregavo ogni mattina il Padre Marie-Eugène per Matthias recitando la preghiera che è sull’immagine. Lo facevo in piedi, in silenzio.
Durante il giorno, rivolgevo anche delle preghiere spontanee al Padre Marie-Eugène, in particolare quando ero angosciato. Questo durò per tutta la malattia di Matthias.
[...] Quando pregavamo, speravamo molto che ci fosse un miracolo. Infatti, il grande problema per noi era l’atteggiamento dei dottori che non potevano darci risposte sull’avvenire di Matthias. Sentivamo che la scienza era impotente e che bisognava cercare altrove» (Summarium, pp. 207-209).
Anche la nonna paterna del sanato, la signora Thérèse Eraly, si rivolse al Servo di Dio per ottenere la guarigione del bambino. Ella aveva iniziato una novena a San Giovanni Bosco ma, a giudicare dalla sua deposizione, sembrerebbe che abbia poi preferito l’invocazione al P. Marie-Eugène:
«Si pregava per Matthias. Tutto il Carmelo pregava per lui, sin dal principio. Il 1° ottobre avevo iniziato una novena a Don Bosco, ma prima della fine della novena, ho cominciato a pregare il Padre Marie-Eugène di Gesù Bambino, con le immagini che ci aveva inviato Zia Aline, e ciò, fino alla guarigione di Matthias. Mi fidavo di Zia Aline» (Summarium, p. 112).
Questa deposizione avrebbe meritato qualche domanda puntuale in sede di Inchiesta diocesana. Analogamente, il papà del sanato ha asserito di aver ricevuto dalla madre l’esortazione a pregare san Domenico Savio, che egli ha realmente invocato ma solo per non rifiutare l’invito materno. Il giovane Santo è stato invocato dal signor Eric Eraly, ma “non come il P. Marie-Eugène”, bensì “in lontananza” (Summarium, p. 147).
Nel complesso, dal testo delle deposizioni della nonna e del papà di Matthias, risulta con sufficiente chiarezza la prevalenza dell’invocazione al P. Marie-Eugène. In particolare, poiché le condizioni di salute del bambino non miglioravano, si intensificarono le preghiere, soprattutto in Canada da parte di Madre Aline e della sua priora, in data 27 ottobre 1986. Madre Aline di Santa Teresa così attesta:
«Il 27 ottobre alle ore 11 e 15, ricevo una lettera sconvolgente di Eric stesso, il quale mi faceva partecipe dello svolgimento degli eventi e del suo dolore e di quello di sua moglie. [...] Profondamente colpita, passo immediatamente, verso le ore 11 e 40, prima dell’ora sesta, da Madre Lucille, la nostra priora (siamo molto vicine l’una dall’altra), e le mostro la foto di Matthias. La sua reazione è immediata: ‘Chiediamo un miracolo al Padre Marie-Eugène’. Condivido subito.
Abbiamo immediatamente pregato nell’ufficio, in silenzio, in una preghiera intensa, un atto di fede, la foto di Matthias in mano, per chiedere il miracolo. È stata Madre Lucille ad insistere per prima. La sera, alle intenzioni dei Vespri, ho nominato Matthias» (Summarium, p. 162).
Madre Lucille della Trinità Rioux, ocd, conferma la testimonianza di Madre Aline, pro-zia del sanato:
«[...] Era di mattina, verso le ore 11 e 30, l] e 40. Suor Aline è venuta a mostrarmi la fotografia del bambino che sembrava molto malato. Mi ha detto che solo un miracolo poteva salvarlo. Le ho detto: ‘se lo chiedessimo al Padre Marie-Eugène?’ Avevo la fotografia di Padre Marie-Eugène sullo schedario (il mobile del mio ufficio). Nella mia mente si trattava di chiedere al Padre Marie-Eugène la guarigione di questo bambino. L’abbiamo dunque affidato insieme al Padre Marie-Eugène, ma non saprei dire con quali parole ho pregato» (Summarium, p. 173).
Quella sera suor Aline ebbe come la certezza che il bambino era guarito:
«la sera del 27 ottobre, a partire dall’orazione delle 5, ho vissuto ore di esultanza di rara intensità. Io “sapevo” che il Padre Marie-Eugène rispondeva alla nostra attesa. La nostra preghiera era esaudita. Io vedevo chiaramente che il Padre Marie-Eugène era intervenuto, ero convinta che il bambino era guarito» (Summarium, p. 163).
Il 27 ottobre la fistola si era improvvisamente chiusa, ma suor Aline non sapeva ancora nulla, per cui il 2 novembre scrisse ai genitori del bambino, esortandoli a sperare nel miracolo. Non avendo ricevuto risposta, scrisse nuovamente il 12 novembre comunicando loro la sua convinzione che il piccolo Matthias era guarito (cf. Summarium, p. 162). Dopo qualche giorno, ricevette la replica dal padre di Matthias:
«È allora che ho ricevuto a giro di posta le lettere di Eric, Veerle e di mia cognata, Thérèse Eraly, che mi annunciavano la guarigione del bambino» (Summarium, p. 167).
Fu la mattina del 28 ottobre che Eric, il padre di Matthias, ebbe la certezza che il figlioletto era guarito (cf. Summarium, p. 141).
Il Prof. H. Joyeux, che ha attestato che i genitori e la zia carmelitana pregarono particolarmente il Servo di Dio, dinanzi alla guarigione inspiegabile e inattesa, rimase stupito per la corrispondenza tra la preghiera al Servo di Dio e la guarigione del piccolo (cf. Summarium, p 108).
5. Conclusione
Dopo aver studiato attentamente gli Atti, possiamo concludere che vi fu un nesso tra l’invocazione del Ven. Servo di Dio Henri Grialou e l’inattesa chiusura della fistola linfatica del piccolo Matthias, avvenuta in particolare con l’intensificazione delle preghiere da parte delle suore Carmelitane. Fu invocato in modo antecedente, prevalente e corale il Servo di Dio; la guarigione presenta i necessari requisiti di rapidità, completezza e stabilità.
Pertanto, possiamo affermare con certezza morale che la guarigione non spiegabile nel quoad modum del bambino Matthias Eraly affetto da “fistola del dotto toracico post exeresi di linfangioma cistico congenito del collo” che metteva in pericolo la sua vita, sia un miracolo da attribuirsi all’intercessione del Servo di Dio Henri Grialou.
Al quesito an constet de miraculo, in casu et ad effectum de quo agitur, rispondiamo affirmative, s.m.i.
III - DISCUSSIONE DEL CONGRESSO

Per la Beatificazione del Ven. Servo di Dio Maria-Eugenio di Gesù Bambino (al secolo: Henri Grialou) la Postulazione ha presentato la presunta guarigione miracolosa del bambino Matthias Eraly da “fistola linfatica conseguente ad intervento chirurgico da linfoangioma cistico laterocervicale sinistro”, avvenuta in Belgio nel 1986. Matthias presentava alla nascita un linfoangioma cistico del collo nella regione sub-auricolare, pre e retro-sternomastoidea sinistra. Il successivo 5 settembre fu sottoposto ad intervento chirurgico per asportare la lesione, estesa agli strati cervicali più profondi. L’8 settembre ebbe un’emorragia venosa che rese necessario un secondo intervento chirurgico. Il 22 settembre dello stesso anno fu nuovamente ricoverato per un deperimento dello stato fisico generale dovuto ad una fistola linfatica del dotto toracico che ne metteva in pericolo la vita. Nonostante l’alimentazione artificiale la fistola non si riduceva. Nel frattempo si iniziò a pregare il Servo di Dio Maria-Eugenio di Gesù Bambino (al secolo: Henri Grialou). Improvvisamente e contro ogni previsione, il 27 ottobre 1986 la ferita si chiuse spontaneamente; il giorno dopo i medici constatarono la guarigione di Matthias e il 31 ottobre 1986 ne disposero le dimissioni dall’ospedale.

I Consultori hanno inizialmente esposto gli aspetti principali dell’Inchiesta diocesana, che ebbe luogo presso il Tribunale ecclesiastico di Lovanio (diocesi di Malines-Bruxelles) dal 2 novembre 1993 al 14 marzo 1994 e in quello Rogatoriale di Montréal, Canada, dal 20 al 22 dicembre 1993. In totale furono interrogati 14 testimoni, di cui 2 ex officio. Furono escussi i genitori del bambino, la nonna e una pro-zia entrambe paterne, 7 medici curanti, 2 infermiere e 1 monaca carmelitana.

La Congregazione delle Cause dei Santi, in vista dell’esame della Consulta, nominò due Periti ex officio che espressero delle perplessità. In seguito alla presentazione, da parte della Postulazione, di ulteriore documentazione – in particolare dei pareri dei Medici curanti e del Perito medico del Tribunale – il caso fu nuovamente sottoposto ai due Periti ex officio del Dicastero. La Congregazione, su richiesta della Postulazione, nominò anche un terzo Perito. I primi due confermarono le opinioni precedentemente espresse, mentre il terzo si pronunciò favorevolmente. Il caso fu quindi sottoposto alla Consulta Medica del 28 giugno 2012 che ebbe esito negativo. Dopo la presentazione di ulteriori pareri medici da parte degli Attori si ebbe la seconda Consulta, il 28 maggio 2015, composta dagli stessi Membri della prima, ma con la partecipazione dei Medici Curanti. I Periti raggiunsero l’unanimità sulla diagnosi e sulla prognosi considerata riservata quoad vitam e quoad valetudinem (7 su 7); divergenze di opinioni si ebbero sulla terapia, ritenuta parzialmente adeguata e parzialmente efficace (5 su 7), adeguata ed efficace (2 su 7), nonché sulla guarigione, considerata rapida, completa e duratura, spiegabile scientificamente (2 su 7), inspiegabile quoad modum (5 su 7).

I Teologi hanno preso atto dell’iter travagliato della valutazione medica, ma, attenendosi al parere della maggioranza qualificata della seconda Consulta, hanno ritenuto di poter procedere all’esame teologico del caso, pronunciandosi positivamente circa il dubium super miro.

L’iniziativa dell’invocazione al Servo di Dio partì da Sr. Alina di Santa Teresa Eraly, pro-zia paterna del sanato, testimone nell’Inchiesta rogatoriale di Montreal. Sr. Alina, monaca Carmelitana, venuta a sapere delle condizioni del neonato, a tre giorni dalla nascita, da suo nipote, il padre di Matthias, lo invitò ad affidare la guarigione del piccolo a P. Maria-Eugenio di Gesù Bambino. Sr. Alina coinvolse nella preghiera anche le consorelle di Montreal e quelle di altri Monasteri. Ella stessa si rivolse al Servo di Dio, invocando con fede la sua intercessione per la guarigione del neonato. Dalla sua deposizione si evince che, in coincidenza del viraggio positivo delle condizioni di Matthias, Sr. Alina, mentre pregava provò una rara gioia; in lei nacque la convinzione che il Venerabile avrebbe interceduto per la guarigione del bambino. I Consultori hanno ricordato che i genitori di Matthias inizialmente avevano cominciato una novena a Don Bosco ma prima di terminarla, su indicazione di Sr. Alina, indirizzarono le preghiere a P. Grialou. Al riguardo è stato osservato che il Tribunale diocesano avrebbe potuto approfondire la questione attraverso domande puntuali. Cionondimeno, per i Teologi l’invocazione a P. Maria-Eugenio di Gesù Bambino, che si svolse fra il 22 settembre e il 27 ottobre 1986 – momento in cui si registrò la repentina chiusura della ferita e la ricanalizzazione definitiva del liquido linfatico – deve essere ritenuta prevalente. È stato altresì rilevato che i familiari del bambino sono fermamente convinti che la guarigione sia da attribuire all’intercessione di P. Grialou. L’invocazione al Venerabile fu corale, con il coinvolgimento dei Monasteri carmelitani, nonché antecedente alla repentina guarigione. Quest’ultima presenta i requisiti della rapidità, completezza e stabilità, come è stato accertato da controlli medici successivi.

IV - CONCLUSIONE

Al termine del dibattito, i Consultori teologi si sono unanimemente espressi con voto affermativo (7 su 7), ravvisando nella guarigione del bambino Matthias Eraly un miracolo operato da Dio per intercessione del Ven. Servo di Dio Maria-Eugenio di Gesù Bambino (al secolo: Henri Grialou).

Al momento del congedo, i Rev.mi Membri del Congresso hanno auspicato che il Venerabile Servo di Dio possa giungere presto, se così piacerà al Santo Padre, alla desiderata beatificazione.

Città del Vaticano, 1° dicembre 2015.


Mons. Carmelo Pellegrino

Promotore della Fede
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